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Signori  lettori, 


Era  già  da  due  mesi  che  la  Compagnia 
Bolognese  recitava  al  Teatro  Contavalliy 
quando  posi  fine  alla  commedia:  Anca  no 
r  espusiziòn.  Si  cominciarono  subito  le  pro- 
^ve;  anzi,  ricordo,  che  la  prima  lettura 
fatta  agli  artisti  fu  a  Parma,  al  Politeama 
Reinach,  dove  la  Compagnia  si  era  recata 
a  dare  qualche  recita  con  successo. 

Pareva  a  molti  un  sogno  che  una  Com- 
pagnia in  dialetto  bolognese,  non  solo 
potesse  uscire  dalle  mura  di  Bologna, 
ma  dovesse  vivere  otto  giorni  !  Alcuni  le 
avevano  cantato,  anche  prima  di  nascere, 
il  de-profundis  ;  altri  con  articoli  sui  gior- 
nali avevano   combattuto  la  formazione  di 
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lina  tale  compagnia.  Ed  io,  oltre  che  soste- 
nere sui  giornali  lunghe  polemiche,  dovevo 
anche  per  via,  nei  caffé,  al  club,  combat- 
tere le  idee  contrarie  alle  mie,  e  subirmi  i 
consigli  d'amici  a  non  incoraggiare  il  teatro 
in  dialetto. 

Ma  all'  idea  che  finalmente,  dopo  altri 
tentativi,  stava  per  sorgere  a  Bologna  una 
compagnia  in  dialetto  bolognese,  mi  parve 
di  toccare  il  cielo  col  dito. 

Adriano  Pagani,  un  bravo  e  buon  ar- 
tista dramìnatico,  conoscendo  le  tnie  idee, 
era  venuto  da  me  con  un  progetto  di  compa- 
gnia che  io  appoggiai  e  dopo  avere  trovati 
attori,  ridotte  alcune  commedie  di  altri 
teatri  dialettali  nel  nostro  dialetto  e  posto 
mano  a  metterne  insieme  delle  nuove,  dopo 
avere  stretto  un  contratto  colla  Direzione 
della  Società  del  Balanzone  per  il  fitto  del 
Teatro  Contavalli,  il  primo  di  ottobre  del- 
l' anno   1888  cominciarono  le  prove. 

Ma ,  purtroppo ,  dopo  alcuni  giorni 
r  amico  Pagani,  da  vario  tempo  già  soffe- 
rente, con  una  lettera  straziante  mi  annun- 
ziava la  sua  impossibilità  a  continuare  : 
«  Io  che  pel  teatro  bolognese  avrei  sacrifi- 
cato fletto  pur  di  riuscire,  morirò  priìna!  » 
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Vidi  per  t«n  momento  le  mie  speranze 
perdute.  Ma  poi,  preso  coraggio,  agli  at- 
tori scritturati  dal  Pagani  aggiunsi  altri 
attori  bolognesi,  pescati  -  è  la  vera  parola  - 
in  diverse  compagnie  comiche  drammatiche 
che  giravano  V  Italia  ;  e  armato  di  buon  vo- 
lere, affidando  la  direzione  delle  commedie 
all'artista  Luigi  Pistoresi,  potei  la  sera  delli 
30  ottobre  1888  inaugurare  le  rappresen- 
tazioni al  Teatro  Contavalli  con  una  recita 
a  soli  inviti  dando  Pisuneint  e  il  1°  di  No- 
vembre la  prima  rappresentazione  pubblica 
con  Scuffiareini. 

L'  eco  del  successo  giunse  ad  Adriano 
Pagani  nella  sua  cameretta  di  dolore.  Gli 
occhi  del  inalato  brillarono  un  istante  di 
gioja,  tna  poi  si  velarono  di  lagrime...  Lo 
sconforto  di  non  potere  prendere  parte  al 
successo,  di  trovarsi  stremato  di  forze,  senza 
nulla  poter  più  fare,  entrò  nel  suo  cuore 
come  lama  di  coltello.  Dopo  un  mese  e 
'mezzo  noi  lo  accompagnammo  al  sepolcro, 
povero  amico  nostro,  fra  il  pianto  di  tutti 
che  lo  salutavano  per  V  ultima  volta  buono, 
bravo  ed  onesto  ! 

Le  rappresentazioni  continuavano  con 
sempre  miglior  esito    nel    bel    teatrino    del 
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Contavalli,  che  era  divenuto  la  riunione 
della  società  eletta  di  Bologna,  ma,  natu- 
ralmente, il  repertorio  non  era  ricco  e  le 
commedie  delle  Scuffiareini,  dei  Pisuneint  e 
delle  Insteriarì,  specialmente,  cominciavano 
a  mostrare  i  capelli  bianchi. 

U  avv.  Celare  Chiusoli  aveva  già  fatto 
rappresentare  Powa.  età!  una  bella  comme- 
dia in  dialetto,  che  aveva  ottenuto  brillan- 
tissimo esito  e  ne  stava  scrivendo  una  se- 
conda. Un  brott  insonnj,  che  ebbe  poi  più 
tardi  uno  schietto  successo  ;  piacquero  pure 
alcune  riduzioni,  dal  teatro  milanase  spe- 
cialmente, fatte  e  recitate  da  Augusto  Galli, 
un  bravissimo  giovane  imitatore  felice  del 
Ferravilla,  e  che  fu  una  delle  colonne  della 
coìupagnia  per  la  sua  verve,  addimostran- 
dosi attore  di  una  grandissima  e  spontanea 
comicità  anche  quando  ultimamente  si  era 
allontanato  dalle  imitazioni,  creando  tipi 
esilarantissimi;  il  Pagani,  il  Pistoresi  e 
il  Verardini  avevano  pure  con  buon  esito 
ridotto  per  il  teatro  nostro  alcune  comme- 
die; Pompeo  Sansoni  nella  sua  Carolla  e 
Torquato  Menniello  in  un  bozzetto  Int'  èl 
bòurgh  lavoravano  con  fiducia,  e  quei  due 
lavori  poi  rappresentati  piacquero  molto  e 
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mostrarono  nei  loro  autori  le  buone  qua- 
lità per  potere  scrivere  per  il  teatro.  Si  che 
tutto  lasciava  sperare  che  la  compagnia 
bolognese,  incoraggiata  dal  picbblico,  che 
numeroso  accorreva  alle  sue  rappresenta- 
zioni, formata  da  modesti  ma  studiosissimi 
attori,  ajutata  da  giovani  autori  volenterosi, 
avrebbe  avuto  un  avvenire  lieto  e  profìcuo. 

In  queste  condizioni  mi  posi  al  lavoro 
scrivendo  Anca  no  V  espusiziòn  e,  appena 
tornata  la  compagnia  bolognese  da  Parma, 
la  commedia  fu  rappresentata.  Dando  cura 
affettuosa  e  lunghe  fatiche,  il  Pistoresi  di- 
resse il  lavoro  (che  per  il  forte  numero  dei 
personaggi  e  per  le  difficoltà  delle  scene 
d'  insiem.e  ebbe  bisogno  di  molte  prove)  e 
divise  con  me  la  gioia  di  un  completo 
successo. 

Non  posso  a  m,eno  di  ringraziarlo  e  di 
ringraziare  tutti  quelli  che  presero  parte 
a  questa  commedia.  La  sera  della  prima 
rappresentazione,  sul  palcoscenico  eravamo 
tutti  quanti,  io,  attori,  macchinisti,  trova- 
robbe  presi  da  un  orgasmo  e  da  una  trepi- 
dazione strani.  Parevamo  tutti  autori  di 
quella  comm,edia  che  si  rappresentava,  e  mi 
ricordo,  come  ora,  che  al   finale   del    terzo 
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atto  io,  che  seguivo  con  emozione  lo  svolgersi 
della  scena  difficilissitna  'per  la  quantità 
dei  personaggi,  diedi  V  avviso  di  calare  il 
sipario  troppo  presto,  si  che  il  finale  rimase 
tronco  e  il  pubblico  silenzioso.  Gli  attori, 
cogli  occhi  lampeggianti  di  rabbia,  rossi  in 
viso,  e  il  Pistoresi  primo  fra  gli  altri,  mi 
assalirono  —  il  verbo  è  adatiatissimo  —  con 
tali  parole  di  dolore  e  perfino  di  rimpro- 
vero che  si  sarebbe  creduto  avere  io  com- 
messo il  più  ignominioso  delitto! 

La    comtnedia   —    considerato   anche   il 
onomento  di  attualità  — 

"  vinse  ed  ottenne  un  premio 
eh'  era  follia  sperar  „ 

e  fu  recitata  quasi  una  ventina  di  volte 
sempre  con  amore  e  con  affiatamento  da 
tutti  i  miei  bravi  e  buoni  artisti. 

Ma  Anca  no  V  espusiziòn ,  se  mi  ha 
recato  soddisfazione  grande,  mi  ha  pure 
dato  un  grande  dispiacere...  Qualcuno  ha 
voluto  neir  insiem.e  della  mia  cotnmedia  tro- 
vare %ina  critica,  o  peggio  una  satira,  a 
persone  benemerite  dell'  Esposizione  di  Bo- 
logna. Niente  di  più  falso  e  di  più  cattivo. 
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E  godo  che  i  miei  amici  dell'  Ehi  eh'  al 
scusa  diano  ora  alle  stampe  questi  quattro 
atti,  cosi  si  vedrà  con  calma  che  se  io  mi  sono 
servito  alcuna  volta  del  lato  comico  di  si- 
tuazioni suggeritemi  dall'  ambiente  di  una 
esposizione,  non  ho  mai,  anche  in  picco- 
lissima parte,  gettato  il  ridicolo  su  persone 
rispettabili. 

Ho  dato  anch'  io,  e  non  poca,  V  opera 
tnia  entusiasta  all'  Esposizione  di  Bologna, 
e  per  la  mia  posizione  delicata  ho  cercato 
anzi  di  procedere  guardingo  nello  svolgere 
il  mio  soggetto.  Di  ciò  ho  avuto  lode  dagli 
amici  e  ne  vado  orgoglioso.  Mi   basta. 

Si  perdonerà  a  me,  ho  fede,  questa  pic- 
cola difesa,  che  io  ho  creduta  per  molte 
ragioni  necessaria;  ed  ora,  nel  prendere 
congedo  dai  signori  lettori,  auguro  che  la 
lettura  di  questa  commedia  sia  loro  leggiera. 

Alfredo  Testoni. 


ANCA  NO  L'  ESPUSIZION 

CUMEDIA  IN  4  ATT 

rezità  la  premma  volta   al  Teater  Ctintavall 

ai  tri  d'  Znar  dèi  1889   e   replica    per  17  volt 

ed  seguit. 
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lì'afftein,  assessòur  coninnal E.  Veuardini 

A7izleina,  so  mujer A.  Magazzari 

Norma       1  v  Gr.  Magazzari 

Adalgisa  f  so  fiù j  L.  Tommasini 

Evaristo    '  '  E.  Ayoni 

Ermocrate,  mèsterdel  scoi F.  Pizzirani 

Rusalì,  so  mujer E.  Ascani 

Gaitan,  cap  banda  e   urganesta 

dia  parocchia C.  Musi 

Luvigiein,  farmazesta  e  drughir  .  .  L.  Salvi 

Vergenia,  so  mtijer L.  Piretti 

Sandrein,  falegnain  e  siinadòur 

d'  catobba  int'  la  banda G.  Rubini 

Augusto,  segretari  comunal Gr.  Merli 

Marcliein,  servitòur  d'Rafflein.  .  .  .  U.  Strada 

L'  avv.  Pietro A.  Tarabusi 
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Zvann,  caftir A.  Torreggiani 
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Alessandro  Zagnotewshi G,  Pesaro 

Pierina E.  Scazzieri 

Arabella S.  Avoni 

Andariein A.  Galli 

Pasquale,  carabinir E.  Bastelli 

Bernardo C.  Scarasi 

Èl  fatt  al  suzzed  int' èl  pajèis 
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PREM    ATT 

La  scena  la  rappresèinta  una  camera  amnao- 
biglià  ptilit.  In  fònd  as  vèdd  una  terrazza 
e  un  zardein.  L'  è  qxiasi  sira. 


SCENA  I. 

Èl  sgner  Raffleìn  V  è  un  uniarein  véce* 
in  vésta  da  caynera  e  brétta,  a  seder  int'  una 
pultrònna.  AnzleìnB,  una  dona  int' la  qua- 
ranteina,  eh'  sta  a  seder  avsein  a  un  tavlein 
a  lavurar.  Adalgisa  V  è  avsein  a  so  pader 
con  un  giurnal  in  man.  N"orma  la  va  e  la 
vein  jpreparand  él  caffè.  Evaristo  un  ra- 
gazzol  d'  12  an^x  V  é  a  un  tavlein  eh*  al 
sta  scrivénd. 

Rafflein.  (Al  da  un  pogn  so  per  la  tavla 
arrahèj  Basta!  Ch' an  s' possa  star  chiet 
un  muraèint  ! 
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Anzleina.  Tgnir  quèll  ragazzol  includa  a  far 
el  leziòn  dòp  e  dsnar  1 

Rafflein,  e  me  av  degh  che  fenna  ch'ai  n'ha 
fine  èl  prublema  al  n'  andarà  brisa  in 
zardein. 

EvARiSTO.  E  me  ai  voj   andarj... 

Rafflein.  Vo  a  stari  le... 

E  VARI  STO.  Me  ai  voj  andarj  ! 

Rafflein.  Te  zò  t' j  la  mi  dspraziòn  1 

Anzleina.  Mo  n'  sj  sta  vo  che  a  F  avi  vlo 
tgnir  que  invezi  d'  mandarl'  a  Bulògna 
ai  studi?...  Cussa  vliv  eh'  l'impara  que 
in  st'  pajèis,  ah? 

Rafflein.  Me  av  degh,  eh'  al  voj  educar  a 
mi  mod. 

Anzleina.  Béla  educaziòn  !...  As  vèdd.  E  vo 
che  siete  capo  del  paese,  che  a  funziona 
da  sendich,  aressi  da  dar  èl  bòn  esèmpi 
e  mandar  i  vuster  fìu  a  istruirs  in  zita... 
Guarda   èl  sgner   avvucat  Pirein... 

Rafflein.  fLivands  in  p'ij  Basta!  Una  brava 
persònna  eh'  al  par  eh'  al  faga  de  tott 
per  farum  la  guèrra... 

Anzleina.  So  fiol  intant,  Alfonso,  l' è  a  Bu- 
lògna all'  università... 

Norma.  /"Che  in  st'  mèinter  la  porta  una 
tazza  d'  cìiffè  a  so  pader,  la  vuda  èl 
caffè  so  pr'  el  bragh  d'  Rafflein). 
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RAFFLEiN.'Ahi  !...  Mo  dvintàv  mata?...  Él  caffè 
bujèint  so  int'  el  bragh... 

Norma.  Ch'  al  scusa  bèin,  papà,  mo  V  è  sta 
lo  eh" al  m'ha  dà  cònter! 

Rafflein.  Ah  !  A  sòn  sta  me  ?...  An  sòn 
megga  un  sciocch,  e  a  j  ho  capè  benone. 
Mo  me  an  voi  brisa,  capiv  bèlla  la  mi 
cusleina,  zerti  idei...  nò... 

Anzleina.  Dsì  so,  dvintav  matt  stasira?... 

Rafflein.  Davanti  alla  prole.  Anzleina  !  L'  è 
mej  eh'  a  la  toja  persa  se  nò  ai  n'  sintiressi 
del  fréschi...  Adalgisa  va  là,  seguita  a 
lèzzer  èl  giurnal  tant  eh'  vegna  òura 
d'  andar  a  ad  iquar  i  fiur... 

Adalgisa.  Sobit  papà:  «  Sono  state  feste 
«  straordinarie.  L'  Esposizione  presen- 
«  tava  un  magnifico  colpo  d'  occhio 
«  e  S.  M.  il  Re  si  è  rallegrato  col 
«  Sindaco,  dicendo  che  l'Esposizione 
«  di  Bologna  è  veramente  riuscita.  » 

Rafflein.  Con  èl  sèndich,  sintiv,  con  la 
premma  autorità,  diavel... 

Adalgisa.  «  La  sua  carrozza  è  stata  attorniata 
«  dagli  studenti.  » 

Norma,  fcon  un  suspirj  Ah  !... 

Raffleìn.  (con  un  urei)  Giù  il  caffè  !...  Soja 
me,  eh'  an  m'  arbaltadj  un'  altra  tazza  so 
pr'  el  bragh  a  senter  numinar  i  studeint... 
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Norma.  Dio  mio  !...  Chi  sa  che  blèzza...  "Viver 

infuna  gran  zita...  L'  Espusiziòn,  èl  fèst 

di'  università,    teater,  fèst   da   ball...  Mo 

'  que,  que  mai  gnente  !,..  Una  malincunì  ! 

EvARiSTO.  Appènna  appènna  i  burattein  a 
rinveren. 

Adalgisa.  E  la  nostra  banda,  eh'  la  fa  sèimper 
quel  sunà  a  la  dmèndga  d'  sira... 

Rafflein.  Mo  per  la  fèsta  dèi  Statut  an  fagh 
metter  forsi  i  scartuzz  di'  illuminaziòn 
al  fnèster  dèi  Palazz  comunal  ?  Cussa 
vliv  de  piò  ?... 

Anzleina.  Il  male  è  che  il  Consiglio  è  de- 
crepito. 

Rafflein.  Ehi  !...  A  degh,  bada  che  io  lo 
rappresento  !...  E  vo  fìnila  d'far  l'uppu- 
siziòn  !  Che  a  s'  ava  da  vèdder  la  mujer 
dèi  sèndich  che  a  nj  pias  l)risa  la  zonta  ! 

Anzleina.  Intaut  a  s'  vèdd  con  la  vostra  zonta 
el  bèlli  economi  che  avi  fatt  ! 

Rafflein.  Ara  fa  redder...  Tira  bèin  dlongh. 
(a  Adalgisa). 

Adalgisa.  «Adesso  la  città  va  acquistando 
«  calma.  Non  vi  resta  più  che  1'  Esposi- 
«  zione.  Gli  studenti  ritornano  ai  loro 
«  paesi... 

Rafflein.  Ed  quèst  an  m'  importa  gnente. 
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EvARiSTO.  A  j  ho  fine  èl  problema... 

Anzleina.  Premma  de  tott  a  voj  che  a  se 
dscòrra  in  italian. 

Rafflein.  e  pò  bisugnarà  asptar  'èl  mèster. 

EvARiSTO.  (Battènd  i  pi)  A  voj  andar  vi  !... 

Rafflein.  Ohi  I...  En  far  megga  la  tegna... 
eh' at  dagh  un  scupazzòn  !... 

Anzleina.  Mo  cussa  al  vliv  tgnir  tott  èl  sant 
e  de  inciudà  a  seder?...  Va  là,  coco,  va 
in  zardein... 

Rafflein.  A  pistarum  incossa  e  a  arbaltarum 
i  vas  d' limòn ,  che  ai  tein  con  tant 
riguard...  An  voj  brisa  !  Non  voglio  !... 

Anzleina.  Va  pur  là...  Nj  dar  a  mèint  a  to 
pader. 

EvARiSTO.  C Andana  da  so  pader J  Non  vo- 
glio ,  non  voglio  e  me  ai  vagh  !...  fai 
corr  vi  ridèndj. 

Rafflein.  Me  a  nj  dur  piò...  E  vuater  guai  se 
a  ridi...  Cara  zèint  a  vdri  se  me  a  cmand 
o  nò  in  cà...  Oh  !  av  n'acurzri  cineini  I 
Marchein!...Marchein!  (andand  da  l'ossj 
Prepara  la  bròca  pr'  adaquar  i  linion. 
Adèss  pò  quand  a  vèdd  quèll  biricchein 
a  j  tir  el  i  urècc'... 

Anzleina.  Rafflein,  guai  a  vo,  saviv,  guai  a 
vo... 
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Raffleix.  Ah  !  a  vdrain... 
Anzleina.  Rafflein,  n'  al  tuccadj  !... 
Rafflein.  f  Andana  vij  Ah  !  se... 
Anzleina.  (Tgnèndj  drij  Guai  a  vo...  fi  van 

Vi). 

SCENA    II. 
Adalgisa  e  Norma. 

Adalgisa.  (Quqnd  l'è  zerta  eh' j  ein  andà 

r?)  Vut,  Norma,  savèir  una  nutezzia  ?... 
Norma.  Quala  ? 
Adalgisa.   Alfonso,    èl    fiol    dèi    sgner    avv. 

Pirein,  F  è  turnà  ajirsira  da  Bulògna... 
Norma.  Davvèira  ?...    A  j    ho    propri    piasèir 

d'  vèddrel...  L'  è  un  simpaticòn,  eh'  avèin 

fatt  i  zuglein  insèm  da  ragazzù...  E  cum 

rhat  savò?... 
Adalgisa.  A  l'ho  vest  ajirsira  girar  so  e  zò 

per  piazza  con  Augusto...  con    èl   sgner 

Augusto... 
Norma.  Con  èl  segretari  dia  cmouna  ?... 
Adalgisa.  J  ein  amigh  per  la  vetta... 
Norma.  Fine  el  fèst  a  Bulògna   al  srà   vgno 

in  vacanza  da  so  pader...  Mo  starai  que 

dimondi  ?... 
Adalgisa.  Bisugnarev  sintir  da  Augusto...  dal 

sgner  Augusto... 
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Norma.  L'  è  clie  anca  lo  an  s' vèdd  quasi 
piò.  Una  volta  V  era  que  tott  i  mumeint 
pr'  el  cart  da  far  firmar  al  papà... 

Adalgisa.  Ah  !...  (la  suspira) 

Norma.  Bèin  ?...  Percossa  suspiret  ?... 

Adalgisa.  Ah  !...  S' t'  savess,  Norma  ?... 

Norma.  Cossa  a  j  è  d'  nov  ?... 

Adalgisa.  A  j  è  d'nov  che  Augusto...  èl  sgner 
Augusto,  al  n'  è  piò  quèll... 

Norma.  Pei^cossa  ?... 

Adalgisa.  Perchè  una  volta  al  vgneva  tott 
i  sant  e  de  que  con  la  scusa  dP  uffezzi, 
mo  adèss,  adèss  V  è  dvintà  tant  temid, 
tant  pein  d'  pora  da  mandar  pr'  èl  purtir, 
per  Marchein,  è]  cart  d' uffezzi  al  papà... 

Norma.  Bèin,  cossa  importa  a  te  ? 

Adalgisa.  Ah!...  Norma,  t' n' ha  capè  dònca 
mai  gnente  ?   (Vergugnands) 

Norma.  Dio  mio  !...  Te  !  ?  Mo  dit  davvèira?... 
Mo  cum  èia  sta? 

Adalgisa.  A  j   è    acsè    poc    da    sceglier    in 

st'  pajsein,  che  a  vèdder  ste  zuvnètt... 
Norma.  Mo  t'  dirà  da  burla  !... 
Adalgisa.  Ah  !    puvrètta    me  !...    Brisa   bra- 
varum  te  almanc...  Tant  piò  che    a  sòn 
dsgrazià... 
Norma.  Mo  se  al  le  sa  èl  papà  ? 
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Adalgisa.  L'  è  bèin  quèll  eh'  al  m' ha  dett 
anca  lo  int'  una  lettra... 

Norma.  Av  scrivi  ?... 

Adalgisa.  A  sfìd  me...  Seint  (La  lèzz  un 
higliètt)  «  Oh  !  no,  non  fìa  mai  che  io 
«  tragga  una  vita  che  ci  condurria  a 
«  certa  rovina.  Se  F  autore  dei  giorni 
«  tuoi ,  ohimè  ,  viene  a  conoscere  i 
«  sensi  tuoi  e  i  miei,  è  finita  !...  Oh  ! 
«  Adalgisa  rompiamo  !  Io  sarò  infelice  » 
puvrein  «  ma  non  avrotti  procurato  dei 
«  dispiaceri  che  potrebbero  condurci 
«  eziandio  alla  tomba  !  »  (La  s'  suga  i 
ucc'). 

Norma.  L'  am  par  una  cumpusiziòn  d' lèngua 
italiana  !...  Me  an  vèdd  che  una  stra... 
Fini  incessa!... 

Adalgisa.  An  poss,  an  poss...  A  j  ho  pruvà, 
mo  a  r  ho  le    sèimper  dinanz  ai  ucc\.. 

Norma.  Allòura? 

Adalgisa.  Zitto  !...  Am  par...  (la  corr  a  la 
finèstra)  Dio  V  è  lo,  lo  con  èl  sgner 
Alfonso  !... 

Norma.  Alfonso  !...  (la  corr  anca  lì  a  la 
fnèstra)  Guarda  che  hi  bafifiein  eh' l'ha 
mess  so... 

Adalgisa.  Am  fa  sègn  eh'  al  veìn  que  con 
èl  sgner  Alfonso. 
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Norma.  S'  1'  arriva    pò    èl  papà,  che    a  n'  al 

poi  suffrir  ? 
Adalgisa.  Oddio!...  Am  seint  un  batticor... 
Norma.   Anca  me,   per  pora    eh'  n'  arriva  èl 
papà... 

SCENA  III. 
Augusto,  Ponsò  e  lòur  dòn. 

Augusto.  (Appanna  vgno  dèinter  al  s'  ap- 
poggia a  un  tavlein,  e  al  s'  niett  una 
man  al  cor)  Ah  !... 

Adalgisa.  Ah  !...  (La  fa  V  istèss) 

Norma.  (Andana  incònter  a  Alfonso)  Bene 
arrivato  !... 

FoNSO.  Dòp  tant  mis...  Cum  stala?...  Ah,  ah  !... 
La  s'  è  fatta  anch  piò  bèlla... 

Norma.  Quèst  l'è  un  cumplimèint...  A  Bu- 
lògna,  là  se,  eh'  ai  è  del  Ijèlli  donn... 

FoNSO.  Sgnera  Adalgisa,  que  una  stricca- 
deina  d'  man. 

Augusto.  (Con  un  fil  d'vóus)  Per  quant 
a  j  ava  dett  d'  en  vgnir  brisa  que... 

FoNSO.  E  me  a  j  ho  dett:  che  mal  j  è?...  Per- 
cossa èl  sgner  Rafflein  l'hai  d'  avèir  con 
me?...  Ah!...  Cuss' j  hoja  fatt?... 

Augusto.  (Con    spavéint)    Mo    s'  V  arriva? 

Adalgisa.  S' l'arriva?  (T  istèss) 
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FoNSO.    fStriccands    inf  el   spali    e    ridènd) 

S' l'arriva?... 
Norma.  S'T  arriva?  (La  fa  coìn'  e  Fonso) 
FoNso  e  Norma.  (Tott  ditj  Bona  notti... 
Fonso.  D'  altra  part  se  me  an  vgneva  que,  al 
n'  era  pussebil    che    quèll    cunein  là   al 
foss    sta  bòn  d'  spiegar    a   lour  él    gran 
pian    d'  battaglia  che  a  j  ho  fatt. 
Adalgisa.  Un  pian? 

Fonso.  Insomma,  sgnera  Adalgisa,  carte    in 
tavola.  Ajirsira  appènna    arriva,  an'  ave 
che  èl  tèmp  ed  salutar  èl   papà  perchè 
ste  sgnòur  què  am  tols  sòtta  èl  brazz  e... 
Norma.  (Ridènd  con  malezia)  Oh  ! 
Augusto.  (Invezi  tott  cimitnoss)  Ah  ! 
Fonso.  E  al  m'  ha  dett  incossa. 
Adalgisa.   (  Vergugn an ds)  Ah  ! 
Augusto.  (Anca  lo)  Alfonso  1 
Fonso.    Cuss' a  j  è    pò    d' mal    per   vualter? 
Èl  mal  r  è  che  tott  in  pajèis  j  cminzep- 
pien  a  dscòrren  e  che  èl  sgner  Rafflein 
an  ve  lassa  in  pas    e  quiet  un   gecònd  1 
Mo  vliv  savèir  la  causa  d' totti  sti  coss 
cuss'  r  è?  L'ozi.  A  sfid  me,  tott  n' avènd 
da  far  igneint,  j   s'diverten  a  guardar,  a 
sbraghirar,  a  ciacarar.   Allòura  a  j    ho 
dett  da  per  me  :  E    se    a  s'  fess  in  mod 
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che  endson  avess  piò  tèmp  d' ficcar  èl 
nas  in  dov  an  j  entra?  Detto  fatto,  a 
vagh  da  mi  pader,  al  toj  sòtta  èl  brazz, 
al  condus  al  caffè  grand  ed  piazza  Gari- 
baldi, e  là  tott  im  saltn' addoss  dmandan- 
dum  di'  Espusiziòn  ed  Bulògna,  del  fèst 
di' università.  A  j  era  èl  sgner  Ermocrate, 
èl  mèster  del  scoi  comunal,  che  distrati 
cum  r  è,  r  era  vgno  dèinter  inf  èl  caffè 
cherdènd  d*  andar  a  scola;  a  j  era  Gaitan, 
èl  mèster  dia  banda  e  urganesta  dia 
parecchia;  a  j  era  èl  sgner  Luvigiein  èl 
spzial;  a  j  era  Sandrein  èl  falegnam  pre- 
sidèint  dia  sozietà  operaja;  Zanein  èl 
caftir  e  Tugnein,  quèll  che  al  s'  è  mess 
insèm  di  bajucc  a  far  1'  urèvs  iut'  el  fir. 
As  pò  dir  che  a  j  era  totti  el  persòn 
piò  influènti  dèi  pajèis.  «  Sì  o  signori, 
a  j  ho  dett  fort,  a  Bologna  si  è  fatto 
un'  esposizione,  ed  è  strano  che  il  nostro 
paese  poltrisca  nell'  ignavia.  Bisogna  fare 
r  esposizione  anche  noi  I  »  Sta  fras  V  ha 
fatt  r  efifètt  d'  una  bómba  !  Tott  j  pareven 
matt!  Ah  cum  a  sòn  cuntèint  dia  mi 
idea  !  Mi  pader  1'  ha  sobit  fatt  un  dscur- 
sein  cummuvèint  «  Sì,  facciamo  1'  esposi- 
zione 1  II  governo  ci  ajuterà,  il  municipio 
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ci  ajuterà  !  »  E  acsè  sobit  in  s'  du  pi  a 
s'  è  furmà  un  Cumità,  eh'  V  ha  da  vgnir 
a  pregar  èl  sèndich  a  tor  la  presidèin- 
za  !,..  Ah  !  quèst  as  ciama  en  perder 
brisa  tèimp  !... 

Norma.  Mo  tott  quèst  andaral  pò  bèin?... 

FoNSO.  Suncamè  !  El  sèndich  e  tott  i  alter 
aran  da  far,  no  arain  di  divertimeint, 
e  a  prain  un  poc  piò  liberamèint  far  la 
court  al  bèlli  ragazzi. 

Augusto.  Io  spero  che  tutto  procederà  bene, 
per  grazia  di  Dio  e  volontà  della  nazio- 
ne!... Oh!  Adalgisa  se  potessimo  senza 
paura... 

FoNSO.  Ah?,..  Ajutar  èl  prossum  1'  è  sèimper 
sta  èl  mi  piasèir,  spezialmèint  pò  quand 
as  tratta  d'  prossum  innamurà. 

Norma.  Lo  al  poi  cuntàr  sòuvra  d' me... 
Alleati  per  la  vita... 

FoNSO.  (Striccandj  la  man)  E  per  la  morte  ! 

Augusto.  (Con  una  smorfia  a  Adalgisa) 
Per  la  vita  e  per  la  morte  ! 

FoNSO.  E  adèss  che  a  j  ho  dett  incossa,  a 
scapp  a  vèdder  se  èl  cumità  al  s'  è  pers 
per  la  stra... 

Adalgisa.  Se  1'  espusiziòn  la  va  bèin,  arò 
per  lo  totta  la  gratitudin... 
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Norma.  E  la  mi.  Perchè  ai  sra  del  fèst  da 
ball,  di  cuiizert,  a  m' immazin  ? 

FoNSO.  Suncamè...  Andèin  dònca,  Augusto... 

Augusto.  Me  a  j  ho  da  far  firmar  al  sgner 
Sèndich  del  cart. 

FoNSO.  AUÒura  a  vagh  vi  me.  Tanti  saluti. 
A  j  ho  l'idea  che  el  vacanz  el  m'aveu 
da  fruttar  dimondi  !...  (Al  va  vi  dòp 
avèir  striccà  la  man  al  ragazzi). 

SCENA  lY. 

I  solit,  manch    Fonso. 

Norma.  Acsè  am  pias  !...  Totta  energi  !  Ah  ! 
Sgnòur  a  v'  aringrazi,  ch'an  murirain  piò 
d'  noja  ! 

Augusto.  Anca  me  a  sòn  cuntèint!...  (Vdénd 
Rafflein)  Dio  !  èl  sgner  sèndich  ! 

SCENA  V. 

Rafflein,  Anzleina,  Marchein 

e  qui  d' prernnia. 

Rafflein.  (Èl  vein  dèinter  in  furia.  Bri  a 
lo  a  j  è  Anzleina  e  Marchein  con  la 
bróca  in  man)  Una  cummissiòn .'...  Ba- 
gatéla.  Andèin,  presti  ragcàzzi,  èl  su- 
vrabit... 
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Anzleina.  Basta  eh'  an  famen  dell'  i  esage- 
raziòn... 

Rafflein.  Anch  la  cravàta...  la  cravàta  nèigra... 
Que  an  se  scherza...  Bisógna  arzèverla 
con  tutta  la  pompa.  Marchein,  vgnì  bèin 
què,  siv  zert  d' sta  cummissiòn? 

Marchein.  Altroché!  J  ein  andà  premma  in 
Munizeppi. 

Rafflein.  Per  .bacco!...  Curri  a  vèdder  s' j 
arriven...  (a  Augusto)  Ohi!  An  l'aveva 
gnanch  vest.  Ch'  ani  degga  bèin  lo.  . 
( lìi  sV  ìnèinter  el  donn  j  al  vstessen) 

Augusto.  A  j  era  vgno  que  apposta  per  diriel. 
A  s'  è  tgno  un'  adunanza  dove  sì  è  ap- 
provato il  progetto  d'  una  esposizione  da 
fare  qui  da  noi  e  si  è  nominata  una 
commissione. 

Rafflein.  Eh  !  Un'  idea  grandiòusa.  Un'  espu- 
siziòn  !...  Difatti  adèss  chi  è  mo  quèll 
eh'  en  fa  un'  espusiziòn  ? 

Anzleina.  Me  am  par  eh'  el  seppen  eoss 
sèinza  sèns  cumon...  In  un  pajèis.  eh'  1'  è 
un  goss  d'  ov;.. 

Rafflein.  Signora  !...  Rispettate  la  mia  città 
natale. 
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SCENA  VI. 

Marchein  e  i  solit. 

Marchein.  J  ein  que  !... 

Raffleix.  Marche  /...  Ti  totti...  Dia...  dia... 

Norma.  A  m  arcmaud,   papà,  eh'  V  appoggia 

r  idea... 
Adalgisa.  Con  tott  èl  calòur... 
Rafflein.  Premma    a   vdraìn...  a  siiitirain... 

Andà  dia  dòuca... 
Norma.  Ch'  al  bada    eh'  1'  è    nezessari    pr'  èl 

eummerzi... 
Adalgisa.  Pr'  èl    so   nom,    per   1'  unòur   dia 

famèja... 
Augusto.  (Con    tma   gran   speinta ,    eh' la 

finèss  sohit  appénna  che  èl  sendich  j  ha 

dà  un'  leccia)  Per  la  patria  ! 
Anzleina.  Mo  lo  cussa  tirel   fora   la    patria 

que  ?  Rafflein  bada,  en  fadi  seiucehèzzl... 
Rafflein.  Insomma   andà  vi.  Marchein,  fate 

sgombrare  la  sala  !  E  lei  signor  Augusto 

si  metta  là  a  quel  tavolo.  An  se  sa  mai... 

As  prev  avèir  bisògn  d' un  qualeh  verbal... 

(El  donn  j  èin  andà  dia  e  premma  èl 

ragazzi  el  s'  ein  tiirnà  a  arcìnandàr  al 

sgner  Rafflein.    L' Anzleina    V  è    andà 

vi  bruntland). 
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SCENA  VII. 


Rafflein,  Augusto,  Marchein.  Po  Ermo- 

Crate,  ^ln  tip  ed  '/nèster  grass,  con  una 
fàza  cuntèinta.  Graitan ,  icn  omen  d' méza 
età ,  eh'  r  ha  sèimper  voja  d'  dscòrre7\ 
Sandrein,  rstè  da  operarj  in  grimbal. 
Luvigiein,  vstè  a  V  antiga,  seri,  cumpassà. 
U  avv.  Pietro,  un  bèli'  omen  eh'  al  dscòrr 
con  fazilità,  i>stè  pulit.  Zvann,  èl  caflir, 
e  Tugnein. 

Rafflein.  (Ai  va  incònter)  Io  mi  sento  ono- 
rato... Se  a  degh  T  è  un  bèli  unòur  ar- 
zèver  tott  sti  sgnòuri.  Marchein  purtà 
del  scrann  !  (Al  strecca  la  man  a  tott. 
Tott  s'  metten  a  seder). 

Rafflein.  A  j  ho  sintò  che  lòur  sgnouri  j 
veinen  da  me  con  una  missione... 

Oaitan.  Una  missione  alta,  di  decoro... 

Sandrein.  L'  è  sta  incarica  èl  sgner  avvucat 
a  dscòrrer  e  brisa  lo. 

L'  avv.  Pietro.  Oh  !  me  a  rinunziarèv  vlun- 
tira  alla  parola... 

Oaitan.  Benone  !  Allòura  a  dscòrr  me  ! 

L'  avv.  Pietro.  ...se  un  mandato  imperativo 
dei  componenti  V  assemblea  non  mi  ob- 
bligasse. 


PREM    ATT  19 

Sandrein.  Bravo  ! 

Gaitan.  Bravo  cosa  ?  Ste  «  bravo  »  V  è  fora 
d'  tèimp  ! 

Sandrein.  a  fagh  usservar  al  sgner  direttòur 
dia  banda  musical  che  me  sunand  la 
catobba  an  sòn  mai  audà  fora  ed  tèimp... 
E  se  quésta  1'  è  una  allusiòn... 

Ermocrate.  Cuss' j  entra  pò  que  la  catobba? 
La  catobba  la  i  vrà  in  seguit.  Piottost 
a  direv  che  siccom  èl  sgner  avvucat 
ha  fine  èl  so  bèli  dscòurs,  a  sintamen 
che  cosa  risponde  il  signor  sindaco. 

L'  avv.  Pietro.  Scusi,  maestro,  mo  me  a  n'  ho 
gnanch  prinzipià  ! 

Ermocrate.  Ah  !...  già...  sicuro...  Adèss  a 
cunfundeva...  Va  bèin,  va  bèin...  allòura 
a  pssèin  tirar  dlongh... 

L'  avv.  Pietro.  (Livands  in  pij  Illustrissimo 
Sindaco  !  Se  noi  ci  volgiamo  alla  Francia 
vediamo  che  essa  prepara  una  nuova 
esposizione...  L'America,  l'Inghilterra, 
la  Spagna,  hanno  fatto  esposizioni.  E  in 
Italia?...  Il  nostro  umile  paesello  soltanto 
attende  esso  pure  con  viva  ansia,  una 
esposizione  di  musica,  di  belle  arti,  di 
agricoltura  e  d' industria. 

Rafflein.  Ma,  scusino,  hanno  pensato,  ponde- 
rato alla  gravità  della  cosa? 
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LuviGiEiN.   (Al  scossa  la  tèsta). 

L'  avv.  Pietro.  Il  paese  lo  desidera. 

Sandrein.  L'operajo  ha  bisogno  di  lavoro. 

Gaitan.  e  r  è  òura  che  a  famen  vèdder  cussa 
a  sèin  bòn  d'  far...  La  banda,  che  a  dirèzz 
me,  la  sòuna  appènna,  appènna  alla  dmèn- 
dga  ai  solit  quater  gatt  dèi  pajèis  ! 

LuviGiEiN.  (Con  una  vòus  fónda)  Il  com- 
mercio langue  !,..  Endson  piò  cómpra  dèi 
zoccher... 

ZvANN.  E  puc  veinen  a  caffè  ! 

Ermocrate.    Endson  incoraggia  V  arte  ! 

L'  avv.  Pietro.  Mai  un  passatèimp  a  sV  el  po- 
ver  donn  ! 

Augusto.  Matrimoni  an  s' in  fa  piò... 

ToTT.  E  dunque  ? 

Rafflein.  Ma  i  mezzi  ?... 

L*  avv.  Pietro.  A  n'  j  è  èl  gueren  ?  Ma  il 
governo  al  n'  è  fatt  per  spènder  ? 

TuGNEiN.  E  pò  a  farain  dell'  aziòn... 

Gaitan.  Rimbursabil... 

TuGNEiN.  Dsèin  pur  rimbursabil,  fra'  tott  qui 
dèi  pajèis. 

L'  avv.  Pietro.  E  noi  mostreremo  ai  paesi 
vicini  non  solo,  ma  all'  Italia  tutta  che 
a  sèin  viv  anca  no  e  èl  de  di'  inaugu- 
raziòn,  quand'  èl    Rè,   o  chi  per  lui ,  al 
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vdrà  tott  st'  lavurir  al  striccarà  la  man 
al  sendich  e  al  dirà:  «  Il  governo  è 
contento  di  voi,  o  signor  cavaliere  I  » 

Kaffleix.  (Livands  so  ed  speinta)  Signori!., 
Me  a  mi  mett  dèinter  fenna  què.  Ah  ! 
finalmèint  eh'  a  prò  far  qual...  Tott  èl  de 
a  stava  in  ozi!..  Gnente  da  far;  non  un 
rapport,  non  una  mort,  non  una  nascita... 
Ah  !  mo  adèss  almanc  arò  da  divagarum 
e  per  cminzipiar  a  darò  òurden  che  j 
faghen  i  smerel  al  palazz  dia  cmouna. 

L'  avv,  Pietro,  Èl  cumitat  pinsarà  a  tott  èl 
rèst.  Tanti  cummissiòn  s'  dividaran  èl 
lavurir... 

Rafflein.  Mo  se  qualcdon  srà  cuntrari  air  idea 
di'  espusiziòn  ? 

L'  avv.  Pietro.  Gnente  pora.  Al  cruvrain  d'  ca- 
rich  unurefich  perchè  eh'  al  s'  achieta, 

Rafflein.  Benone  ! 

Gaitan.  (Coìi  gran  hnpicrtanza)  A  me  la 
presidèinza  dia  musica ,  eh'  V  am  vein 
d'dirett  com'è  urganesta  dia  parocchia 
e  cap  banda. 

L'  avv.  Pietro.  E  perchè    as   possa   dir   che 

endson  è  manca    a  l' appèll  e  perchè  èl 

de    di'  inauguraziòn    a    s' possa    mustrar 

cogli  abiti  sporchi  e  le  mani    callose  i 
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rappresentante  delle  classi  lavoratrici,  a 

s'  è  mess  dèinter  in  cumitat... 
Sandrein.  (Livands  in  pi)  L'operajo! 
Rafflein.  e  lo  sgner  mèster? 
Ermocrate.  Anca  me  a  j  ho  avo  una  presi- 

dèinza...  La    presidèinza...    ah  !    se...    la 

presidèinza  delle  Belle  Arti. 
L'  avv.  Pietro.    L'  industria    e    V  agricultura 

al  i  avèin  dà  que  al  sgner  Luvigiein,  èl 

farmazesta... 
Luvigiein.  Un  momento. 
ToTT.  Silenzio  ! 

Luvigiein.  Me  a  dscòrr  poc,  ma... 
Gaitan.  Lo  al  n'  ha  da  dir  d'  nò... 
Luvigiein.  Ma... 
L'  avv.  Pietro.  È    per   il    bene  della   patria 

che  io  lo  scongiuro... 
ToTT.  Che  noi  lo  scongiuriamo... 
Luvigiein.  (Con  un  gran  suspir  ed  gravità) 

Accetterò. 
Gaitan.  Pochi  parol  mo    boni...    Bravo  !    (aj 

strecca  la  man). 
ZvANN.  Me  pò  am  sòn  tolt  la  part  di  diver- 

timeint.    Io    come     caffettiere     del   caffè 

grand    ed  piazza  a  so  urganizzar  qualch 

cussleina  eh'  in  sran    brisa  malcunteint. 
Rafflein.  Mo  la   part  finanziaria   eh'  1'  è   la 

piò  impurtanta?...  L'economato?... 
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L'  avv.  Pietro.  A  s"  è  pinsà  què  a  T  urèvs,  a 

Tuguein... 
Rafflein.  Mo  am  pareva  che  ai  foss  fora  la 

vòus  che...  non   per   offenderlo...    al  foss 

un  pò  dmàndga  larga  e  se...  a  far  T  eco- 

num... 
TuGNEiN.  Cum  srev    a  dir?  ..  Cussa    crèddel 

che  per  Y  espusizión  an    foss  bòn   d'  far 

economi  ?...   Ch"  im  metten  alla    ponta  e 

j  vdrann. 
Rafflein.  E  i  furastir? 
ZvANN.     I     furastir  ?...     A    j    ho    giost    dòu 

stanzieini  int'  èl  mi  caffè,  tant  che  a  farò- 

scriver  so  per  la  buttèiga,  Ca/j^é  con  letti 

e  gelati... 
Sandrein.  e  s'  vein  èl  Gueren  ?... 
L'avv.  Pietro,  Al  mittéin  in  caja  dèi  sendich. 
Rafflein.  Mio  Dio!...  Quale  onore!...  Quale 

felicità!...  Me  a  sòn  que  tott  per  lòur... 
Ermocrate.  (All'  avv.  Pietro)    Lo  pò   sgner 

avvucat  Farà  1"  alta  sorveglianza... 
L'  avv.  Pietro.  L'  alta  nò...  Mo  se  ari  bisògn 

d'  un  qualch  cunsei  vluntira,  post  che  a. 

sòn  sta  in  mèzz  a  tanti  espusizión. 
Gaitan.  Dunque  all'  opera  I 
Tott.  All'  opera  ! 
Augusto.  Evviva  1'  espusizión  ! 
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ToTT.   Viva  ! 

Augusto.  Evviva  èl  senclich  !   (da  j^er  lo)  Al 

srà  bè'iii  fatt  lissarel. 
Rafflein.  Un  momento.  Me  a  crèdd  che  fra 

tanti    coss  a  se  siamen    dscurdà   la    piò 

impurtanta?...  Dov  a  fa  l'espusiziòn? 
L'  avv.  Pietro.  L'  è  vèira  ! 
Gaitax.  Endson  j  aveva  gnancli  pinsà. 
LuviCtIEIN.   (Ridènd    d' mala    voja)    Eh!  Al 

dsevia  me  che  qual  a  v'  al  dscurdavi  ! 
Sandrein.  In  cisa!...  (Con  un  gèst  energich) 

Aboliamo... 
Gaitan.  Mo  en  dsadi  sciucchèzz.  Duv  vaghia 

pò  a  svinar  V  orghen  ? 
ZvA-Nx.  Me  a  direv  d'  farla    in  piazza  avsein 

al  caffè  ;   quèll    è    un    sit    comud    pr  èl 

pobblich  e  per  me. 
L'  avv.  Pietro.  Me  se  che    arev  truvà  èl  si- 

tarein...  An  j  è  rimedi,    bisógna    che   èl 

sendich    cminzeppia    a   mostrare  la   sua  ' 

abnegazione... 
Rafflein.  Mo  chi  s'  fìguren,  me  a  mòster  tott 

quèll  ch\j  volen... 
L'  avv.  Pietro.  Deve  sorgere  là  nel  suo  giar- 
dino, fra  i  suoi  fiori. 
Rafflein.  Ma... 
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L'  avv.  Pietro.  Quale  orgoglio  per  lei  quand 
aj  srà  mess  una  lapide  eh'  la  dirà  :  Qui, 
dove  una  volta  fu  il  giardino  del  sindaco, 
sorse  la  prima  esposizione  di  Musica, 
di  Belle  Arti,  di  Agricoltura  e  d'  Indu- 
stria. 

Gaitan.  (Cummoss)  Dio  mio  !...  N'  avèir 
brisa  un  zardein  ! 

Rafflein.  Mo  r  arvinaranj   dimondi  ? 

Avv.  Pietro.  Che  ?...  Niente.  Él  prugètt  Y  è 
semplizessum.  Ch'  al  guarda.  (Al  le  cwi- 
dus  avsein  a  un  tavlein).  Lo  si  taglia 
perpendicolarmente  e  poi  di  traverso  così. 
Qui  dove  c'è  la  serra  ci  mettiamo  l'in- 
dustria, là  la  musica,  qui  l' ingresso... 

Raffleik.  Ahi  !...  A  j   è  i  limon  le... 

L'  avv.  Pietro.  Leveremo  via  i  limoni. 

Rafflein.  A  m' indpias,  mo  su  questo  an  poss 
transeger... 

L'  avv.  Pietro.  Per  tre  tisici  vasi  di  limone  ! 

Rafflein.  Ai  fazz  usservar  che  j  n'  ein  brisa 
tisgh...  Ai  cur  me,  ai  arliv  me  e  al  so. 
Insomma  su  questo  faccio  questione  di 
gabinetto. 

Gaitan.  Lassèinj  i  limon... 

L'  avv.  Pietro.  Per  sta  volta  cederemo  spe- 
rando eh' la  seppa  la  premma  e  1'  ultma... 
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Dònca  sèinnia  d'  accord  so  incessa  ? 
Que  in  casa  dèi  sgner  sendich  a  farain 
il  quartiere  generale.  Gli  uffici  del  Co- 
mitato qui  in  questa  sala;  nel  salotto 
di  là... 

Gaitan.  La  musica  ! 

L'  avv.  Pietro.  Bene,  la  musica.  Allora  nella 
camera  da  pranzo... 

Sandrein.  (Livands  in  pi).  La  commissione 
'  operaia. 

ZvANN.  Meglio  i  festeggiamenti. 

L'  avv.  Pietro.  I  festeggiamenti,  L'  operaia  in 
cucina. 

LuviGiEiN.  (Livands  in  pi  seri)  E  Y  industria 
e  r  agricoltura  ? 

TuGNEiN.  Int'  èl  granar. 

LuviGiEiN.  Protesto  !... 

L'  avv.  Pietro.  La  commissione  di  Belle  Arti 
int'  la  stanzia... 

Rafflein.  (Ch"  r  è  sta  a  ascultar,  con  un'aria 
maravià)  Chi  scusen  bèin,  permettrenj 
un'  osservaziòn  ?  Con  tanti  divisiòn,  an 
m'  avanza  piò  che  quel  pochi  stanzi  da 
lètt,  a  meno  che  me... 

L'  avv.  Pietro.  Infatti...  (Ciamandj  tott  per 
senter  èl  parèir)  An  j  avanza  che  pochi 
stanzi...  Ai  vlèinnia  lassarj  per  lo?...  Me 
a  direv  d'  se... 


PREM    ATT  27 

LuviGiEiN.  (Coiìi*  è  s'  al  fess  una  carità)  Mo 
lassèinigli... 

ToTT.  Mo  se... 

L'  avv.  Pietro,  Allòura  el  i  alter  stanzi  el 
j  avanzen  per  lo. 

Rafflein.  Grazie  mille.  Troppo  buoni. 

L' avv.  Pietro.  E  acsè  incessa  è  stabile!... 

Rafflein.  (Pian  con  lo)  Tott  sta  bèin,  tott 
va  bèin,  ma  me  a  degh  che  a  vagh  in 
cònter  a  una  vaga  responsabilità  ! 

L'  avv.  Pietro.  Ch'  al  faga  acsè...  Quand'  al 
vrà  uttgnir  qual  da  qualcdon,  lo  eh'  al 
daga  el  dimissiòn. 

Rafflein.  A  j  ho  capè.  Dunque,  signori,  al- 
l' opera... 

Ermocrate.  (Ch'  V  era  distratt)  Opera  si- 
curo... Opera  e  ballo!...  Ah!  bisógna  far 
un  gran  spettaquel  al  teater... 

ZvANN.  Bèin,  quésta  l' è  una  cossa  eh'  ri- 
guarda i  festeggiameint... 

Gaitan.  Gnente  afFatt,  la  cummissiòn  musical  ! 

Luvigiein.  Ma  signori... 

L' avv.  Pietro.  A  j  apinsarain  allòura  a  chi 
la  riguarda  ;  Zert  però  eh'  la  riguarda  al 
Munizeppi  eh'  ai  tuccarà  d' pagar  la  dota... 

Rafflein.  Signori!...  Prego  poi  a  ponderare 
questa  altra  idea.  Incarico  qui  il  nostro 
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maestro    delle    scuole    a    studiar    int'  la 

storia  dèi  noster  pajèis^chi  seppa  sta  il 

compaesano    più   illustre    per    farj    una 

statua. 
Gaitan.   (Abbrazzand    èl    sendich)  Ah  !    che 

idea  1...  Ch'  al  permétta  !..  Ch'  al  permétta  I 

Lo  r  è  un  geni. 
Augusto.  Evviva  il  presidente  ! 
Gaitan.  Un'  altra    idea  !    Me    a    scrivrò   una 

marcia  per  banda  dedicandola  alla  statua. 
Rafflein.  Di  bene  in  meglio  !... 
Zyan'n.  Un'  altra  idea  !  In  ql'uccasiòn  a  farain 

un    grande    festeggiamento    degno    delle 

più  grandi  città.  Illumineremo  la  statua 

a  fuochi  di  bengala  ! 
Gaitan.   (Entusiasma  abbrazzand    Zvann) 

Ah  !   bene  !  Ah  !  bravo  ! 
Augusto.  Evviva  il  presidente  ! 
Rafflein.    (a  Augusto)    E  lo,  eh'  al  scriva 

un  ordine  del  giorno  entusiastico...  Que 

un  foj   d' carta  (Al  tol  in  man  iin  foj). 
TuGNEiN.  Un  momento  !   (strazzand  a   nièzz 

èl   foj  e    dandj  sòul  una   metà)  Basta 

un  mèzz  foj  ! 
Gaitan.   (Abbrazzand    Tugnein)    Ah  !    Che 

econum  !...  Che  econum  ! 
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SCENA  Vili. 


Norma,  Adalgisa,  Marchein,  Evarìsto 

e  tott  i  alter 
(I  veinen  déinter  d'  spelnta) 

Norma.  Papà,  papà... 

Evarìsto.  Una  bandiera...  La  banda... 

Adalgisa.  Tanta  gente...  se  vedesse... 

Rafflein.  Cussa  j  è  d'  nov  ?...  Spiegar  bèin... 

Marchein.  ( Ciirrènd  déinter  anca  lo  affan- 
na) La  dimustraziòn  !... 

L'  avv.  Pietro.  Ma  cessa  dsiv  ?...' 

Marchein.  Per  l'espusiziòn!.,.  Appènna  ch's'è 
savò  qual  in  pajèis,  on  ha  tolt  una  ban- 
dirà, di  alter  han  fatt  Y  isièss,  e  i  ban- 
desta  j  ein  còurs  a  tor  i  su  istrumeint 

Gaitan.  Che  ?...  sèinza  èl  direttòur?...  Bisógna 
che  a  scapa  (al  corr  vi). 

Sandrein.  Mg  sèinza  catobba  cura  faranj  ? 
(al  fa  r  istéss) 

ZvANN.  Que  ai  voi  un  festeggiamento  spe- 
ciale. Dei  fuochi  d'  artifizio... 

Rafflein.  Mo  se  a  si  vèdd  anch  lom  ! 

ZvANN.  Ch'  al  lassa  pur  far  a  me  !  (al  va  vi) 

L"  avv.  Pietro.  L'  è  zert  che  j  veinen  que  a 
far  una  dimustraziòn... 

Luvigiein.  Dio  !  St'  el  dimustraziòn  !  (scus- 
sand  la  tèsta). 


30  ANCA   NO   l' ESPUSIZIÒN 

Rafflein.  Me  a  m'  seint  cummoss.  Sèinza 
èsser  prepara  !...  Figlie  mie  !...  Grandi 
giorni  ci  aspettano  ! 

EvARiSTO.  Signor  maestro...  Per  la  lezione?... 

Ermocrate.  Che  leziòn  !...  Vacanza  !...  Va- 
canza ! 

EvARiSTO.  ( Buttand  pr'  aria  i  quaderen) 
Vacanza  I 

Rafflein.  Zitto  !...  J  ein  que  !  J  ein  que  ! 
(Tott  corren  a  la  fnèstra.  As  seint  da 

luntan  dèi  vòus   d'  zèint   eh'  fa    di   evviva. 

Una   banda  la  sàuna    una   marcia,  A  poc 

u  poc  j  s'  avseinen). 

Adalgisa.  (Pian  a  Augusto)  El  coss  en 
psseven  cminzipiar  mej!... 

Augusto.  Zitto  !  Che  èl  sgner  sendich  al 
prev  vèdder  ! 

SCENA  IX. 
Anzleina  e   i  alter. 

Anzleina.  (Vgnènd  dèinter  totta  instizzè) 
Ma  Rafflein,  Rafflein...  J  veinen  dèinter 
int'  èl  zardein.  J  pesten  incossa  !  Maiv 
chein,  Marchein,  andà  bèin  a  assrar  èl 
rastèll... 

Rafflein.  Oh  !  puvrètt  me,  Marchein,  curri... 
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L' avv,  Pietro.  Mo  la  srev  una  cossa  udiòusa.. 

La  prev    èsser  causa   d'  dsurden  !    Lassa 

che  j  vegnen  dèinter... 
Rafflein.  Ma  i  limou  ?... 

(La    musica    e    la    zèint  j   s'  avseinen 
sèimper  de  piò.  As  seint  di   gran    culp    ed 
catohba  dà  fora  d'  tèmp) 
Vòus.  (Ed  dèinter)  Viva  1'  esposizione  !  Viva 

il  sindaco  ! 
L'avv.  Pietro.  Quèst  è  èl  muraèint  d'andar 

a  la  fnèstra  ! 
Rafflein.  (Al  s  preséinta  a  la  fnèstra  fra  i 

evviva  d'  tott) 
Norma.  (A  Adalgisa)  Él    sgner  Fonso    V  ha 

purtà  la  rivoluziòn  addirittura! 
Raffleix.  (Andana  dall'  avv.  Pietro)  Bisu- 

gnarà  che  a  degga  qual ? 
L'  avv.  Pietro.  Sicuro. 
Rafflein.  (Alcorr  un'altra  volta  a  la  fnèstra 

e  al   fa  sègn    fora  che  j    staghen  zett) 

Abitanti  ! 
Vòus.  (Ed  dèinter)  Bene  !  Viva  !  ! 

(As  seint  anch  di  culp  ed  catohba) 
Rafflein.  Un  grande  avvenimento... 

(Al  n'  ha  gnanch  fine  d'  dir  uose  che 
la  banda  s'  mett  a  sunar  con  totta  la  speinta. 
Èl  sgner  Rafflein  al  vein  vi  da  la  fnèstra 
tott  arrabbè) 
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L' avv.  Pietro.  Curagg'  !..  L'  è  la  premma  gran 

giurnata  ! 
Rafflein.   (Ficcands  a   seder)  Curagg'   pur, 

mo  me  an  poss  piò  !.. 
ToTT.  (I  si  metten  dintòitren  urland)  Viva 

il  sindaco!!.. 


(Ve in  zò  él  tlòn). 
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SECOND  ATT 


L'istèssa  scena.  Int' i  mur  a  j  è  attacca  di  ma- 
nifèst  di'  espiTsiziòn.  So  pr'i  tavlein  dimondi 
cart  ;  un  gran  dsònrden  dapertott  :  del  cass, 
di  bavoll,  di  pacch.  In  fònd  in  dov  a  j  è  èl 
zardein  a  j  è  sta  tira  so  un' assà.  L'è  sira. 

SCENA  I. 
Augusto,  Evaristo  e  pò  Ponsò. 

Augusto.  (A  seder  a  un  tavlein,  scrivènd 
tranièzz  a  del  cart)  Bèin,  cussa  a  j'  è 
d'  nov? 

Evaristo.  (A  un  tavlein,  eh'  V  incòla  di 
pzù  d' carta)  Ah!  a  mumenti  a  j' ho 
fine.  Me  a  sper  d'  avèir  èl  prem  prèmi. 
Un  lavurir  d'  pazeinzia.  A  fagh  gnente- 
meno  tott  un  altarein  da  espórr  con  del 
scattleini  da  sulfaneiu. 
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Augusto.  L'ha  da  èsser  blein!...  (da  per  lo) 
E  VARI  STO.  Mg  quèll  d'  mi  surleina   V  è  bèin 

piò  bèli.  Tetti  el  chiccareini  da  caffè  con 

la  so  zuccarira  fati  con  del  calzètt. 
Augusto.    Bravo!...    Eh!...    mo    guarda    bèin 

d'  n'  adruvar  del  cart,  soja  me,  del  letter 

dèi  Cumitat... 
FoNSO.   (Vgnènd   dèinter)    Com permesso. 
Augusto.  Ohi  Fonso  ! 
Evaristo.    È1    sgner    Fonso  !...    Bona    sera, 

sgner  Fonso... 
Fonso.  Addio  Evaristo. 
Evaristo.  M'  hai  mo  purtà    èl  regal    st'  ann 

da  Bulògna? 
Fonso.  Pover  Evaristo...    A    j    ho    avo    tant 

pinsir...  Mo  èn  dubitar  che  a  t' al  darò... 

(ad  Augusto)  Bèin,  cum  vaia  ? 
Augusto.  Ah  !  s' t'  savess  !...  Evaristo  va  bèin 

un  poch  a  far  i  zuglein. 
Evaristo.  (Guardand  in  hisacca   a  Fonso) 

Cuss'  hai    in    bisacca  ?...    Un    qual    tott 

ròss... 
Fonso.   (Tirand  fora  un  bertein  ròss)  Ah  ! 

r  è  èl  bertein  eh'  a  purtaven  nualter  stu- 

deint  a  Bulògna  pr'  el  fèst. 
Evaristo.  Eh!  Cum' l' è    bèli!    Ch'ai    m'al 

daga  a  me... 
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FoNSO.  Cuss'  in  vut  far  ? 

Augusto.  Dajel  bèin,  acsè  al  se  dscava... 

FoNSO.  Bèin,  at  farò  ste  regal  che  que...  Con 
èl  patt  però  ed  tgnìrel  da  cònt... 

EvARiSTO.  Ch'an  debita,  eh' an  debita!  Ohi 
cum  r  è  bèli  !...  Al  tguarò  sèimper  ar- 
piatà...  Grazie  (al  va  vi  curr^ènd  tott 
alligher). 

FoNSO.  Bèin  ? 

Augusto.  Me  n'  poss  piò.  Cussa  t'  è  salta  in 
mèint  d'  far  V  Espusiziòn  ? 

FoNSO.  Bravo  !  Perchè  tott  fossn'  uccupà  a 
far  quàl  e  che  èl  sgner  Rafflein  con 
totti  el  noj  eh'  al  s'  è  mass  addoss  al 
lasass  un  poc  piò  in  libertà  te  e  la 
sgnera  Adalgisa. 

Augusto.  Mo  t' en  sa  te  che  a  n'  ho  piò  un 
minut  ed  pas  ?  Che  tott  èl  de  èl  sgner 
sendich  V  è  que,  attacca  al  mi  bragh, 
sèinza  lassarum  un  mumèint  ?  Giost  adèss 
j  r  han  cìamà  dia  per  miraquel  !... 
Fonso,  me  n'  poss  piò  dscòrrer  con  la 
mi  Adalgisa,  me  a  sòn  un  omen  arvinà  ! 

FoNSO.  Tu  !  E  me  che  a  chèrdeva  d'  avèir 
fatt  chi  sa  cossa,  e  che  a  sperava  da  te 
almanch  un  ringraziamèint  ! 

Augusto.  Te  t'  n'ha  brisa  còulpa...  Cussa 
vut,  è  il  destino  barbaro  ! 
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FoNSO.  Ma  èl  sendich  al  n'  ha  d' andar  in 
za  e  in  là,  a  vèdder  i  lavurir? 

Augusto.  Al  fa  incessa  què...  T'  en  vèdd,  la 
so  cà  l'è  dvintà  un  port  ed  mar;  tott 
veinen,  fora  che  li  !... 

FoNso.  E  la  Norma  ?... 

Augusto.  Per  lì  tott  incossa  va  bèin,  tott 
sta  bèin,  e  me  a  la  seint  pò  scantarlar 
del  volt. 

FoNSO.  Dònca  te  t'  vress  vèdder  manch  spèss 
lo  e  piò  spèss  lì,  psseiruv  dir  una  pa- 
ruleina... 

Augusto.  Benone...  Propri  acsè... 

FoNSO.  (Al  j  a  jpèinsa)  Bisugnarev  truvar 
un  mod  per  farei  andar  fora  d'  ca 
spèss.  Ah  !  a  r  ho  truvà  !  Aspéta...  A  j 
ho  un  mi  amigh  a  Bulògna  eh'  al  capess 
pr'  aria  el  coss.  Ai  fagh  un  telegramma 
un  poch  imbrujà,  perchè  l' impiega  eh'  è 
què  al  telegraf  al  n'  ava  da  capir  gnente, 
in  dov  aj  dagh  el  i  istruziòn  nezessari... 
Se,  se  quèst  propri  va  bèin...  Te  vdrà 
che  a  j  ho  truvà  la  strà  pulit. 

Augusto.  Mo  cussa  vut  far  ? 

FoNSo.  Lassum  far  a  me...  Am  mett  d'  accord 
con  èl  mi  amigh  e  te  vdrà  che  a  furia 
d' telegramma  al  sendich,  te  t'  avanz  què 
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spèss  da  per  te  e  t'  pra  dscòrrer  con 
Adalgisa  fènna  eh'  t'  vu...  Vaia  bèin  ?... 

Augusto.  Cussa  t'  hoja  da  dir  ?  Cum'  a  t' rin- 
grazi !... 

FoNSO.  A  j  ho  zurà  d' far  in  mod  che  èl 
coss  vaghen  béin  e  a  sper.  Basta  eh'  t'  dagh 
mèint  a  quèll  eh'  at  degh  me...  E  pò,  so, 
euragg  !...  T'  em  par  sèimper  un  omen 
d'  arcóta  ! 

Augusto.  Ah  !...  A  seint  la  vòus  dèi  sgner 
Rafflein  e  d'  so  mujer... 

FoNso.  Vein  bèin  un  poe  fora...  E  pò  T  è 
mej  eh'  in  me  vèdden. 

Augusto.  A  t' accumpagnarò  da  la  porta. 
(J  s'  in  van  vi). 

SCENA  II. 
Rafflein  e  Anzleina. 

Rafflein.  (Al  vein  da  V  oss  a  civetta  e  V  è 
tgno  drì  da  Anzleina)  Ma  cara  la  mi 
mujer  se  an  dsmittì  d'  baccajar  sèimper 
acsè  fort  me  a  finirò  per  dvintar  matti... 
Insomma  !  Ai  n'  ho  abbastanza  di  pinsir 
e  del  noj  sèinza  che  vo  a  vgnèdi  a  far 
del  smànj.  La  vliv  dsmetter  se  o  nò  ? 
Andà  vi  che  aspètt- dia  zèint  (al  s'mett 
a  seder  avsein  a  un  tavlein). 
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Anzleina.  (Appiigiands  al  tavlein)  Al  so 
me  chi  asptà  !  Al  so  me  !...  L' impresari 
dèi  cafè  chantant  !  Ah  !  fìnalmèint  a  sòn 
po'  arriva  a  dscruver  la  vèira  rasòn 
di'  espusiziòn  I  Vergugnav  ! 

Rafflein.  Mo  cossa  t' salta  in  mèint? 

Anzleina.  tA  cafè  chantant!  Wi  cafè  chan- 
tant! E  vo  quasi  sendich  e  pader... 

Rafflein.  Quasi  pader  a  sperarev  pò  d'nò... 

Anzleina.  A  dsunurà  la  patria  e  la  famiglia! 
Oh!  j  m' han  dett  incossa! 

Rafflein.  Ma,  per  l'amour  di  Dio,  cosa  t' hanj 
dett,  ah?  Veins  que  da  me  èl  sgner 
Zagnotewski,  eh'  1'  è  pò  un  impresari  per 
sti  coss  che  què,  e  am  fé  tuccar  con 
man  che  an  s' fa  piò  una  espusiziòn 
sèinza  cafè  chantant,  anzi,  al  crèdd  che 
qualch  espusiziòn  la  seppa  sta  fatta  ap- 
posta per  ste  caffè.  A  Venezia,  a  Bulò- 
gna  a  j  era  al  so  brav  caffè,  dov  di  ar- 
testa... 

Anzleina.  Domi... 

Rafflein.  I  cantaven... 

Anzleina.  Del  canzuntàzi  ! 

Rafflein.  Sgnòur  bendètt!  I  li  cantaven  in 
tudèsch  e  in  inglèis  e  endson  li  capeva. 
Què  da  no  a  j  farain  cantar  in  chinèis. 
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Anzleina.  Ma  quell  donn... 

Rafflein.  E1  j  ein  tudèschi,  inglèisi. 

Anzleina.  Però  quelli  el  s'  fan  capir  da  tott! 

Rafflein.  L'  è  un  divertimèint  semplice  ed 
onesto  che  il  Comitato  ha,  in  massima, 
approvato. 

Anzleina,  É1  cumitat!  Tott  descoi! 

Rafflein.  Anzleina  I 

Anzleina.  Tott  traditurl  E  vò  a  cherdi  che 
nualter  donn  a  starain  con  el  man  in 
man?...  Ah,  ahi...  Av  n"  accurzrl.  Me  z6 
a  j  ho  avo  sèimper  di  brótt  presenti- 
meint  per  st'  espusiziòn  e  a  sòn  stoffa 
d' vèdder  la  nostra  cà  eh'  la  par  dvintà 
una  caserma,  totta  sottsòuvra  per  còulpa 
vostra,  se,  se,  per  còulpa  vostra,  perchè 
vo  a  sj  èl  promotòur  ed  totti  sti  bèlli 
coss,  vo  che  aressi  da  dar  èl  bòn  esèimpi, 
vecchio  libertino  ! 

Rafflein.  (Livands  in  pi)  Anzleina  I 

SCENA  III. 
Adalgisa,  Norma  e  lour  du. 

Adalgisa.  (Vgnènd  da  la  so  stanzia)  Mamà? 
Norma.  Bèin?...  Cussa  a  j  è  d' nov  ? 
Amzleina.  a  j  è  d' nov  che  voster  pader  al 
dà  èl  piò  gran  dsgost  a  so  mujer,  a  so 
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mujer  che  in  trènt'  ami  an  j  ha  mai  dà 
èl  piò  peccol  mutiv  ed  dubitar  dia  so 
affeziòn.  Ste  sgiiurein  e  tott  i  alter,  tu- 
lènd  la  scusa  dl'espusiziòn,  popoleranno 
il  nostro  paese  di  donne.,.,  eh'  canten  e 
eh'  sòunen  ! 

Rafflein.  Mo  se  V  sran  dòu  !  Onna  franzèisa 
e  onna  tudèsca. 

Anzleina.  Acsè  vgnarà  el  lit  in  famèja  e 
i  omen  j'  s  perdran  con  quelle  virtuose 
di  canto  e  di  suono  dimenticando  tutto, 
figli,  mogli  e  fidanzate! 

Adalgisa.  Che  !  ! 

Norma.  Davvèira  ?  ! 

Rafflein.  Davanti  al  fioli  dir  d'  sti  coss  què  ! 

Anzleina.  A  li  degh  perchè  anca  lòur  saven 
el  coss  com  el  j  ein... 

Rafflein.  Ma  insomma  andà  vi!... 

Anzleina.  E  al  s'  manda  vi  perfenna  !  Incù 
da  sta  stanzia  e  dman  forsi  da  sta  casa. 
Vgni  vi,  vgni  vi,  ragazzi,  andèin  dia... 
Lassèin  da  per  lo  èl  sgner  Presidèint  a 
lavurar  pr'  èl  Cafè  chantant  (Battèndj 
iena  man  so pr'  una  spalla).  Mo  carein! 
Quél  caffè  1'  ha  da  èsser  amar,  dimondi 
amar,  sèinza  zoccher!  (La  va  vi  tolta 
arrabè) . 


SECÒND    ATT  41 

Adalgisa.  (Con  .iena  vòics  pianglèinta).  — 

Ch'ai  scusa,  papà,  mo  da  lo  an    m' al 

srev  brisa  asptà!  (La  va  vi). 
Norma.  (Andand  da  so  pader  con  uìi' aria 

d' gran  misteri)  Ma  papà!... 
Rafflein.  Cussa  j  è? 
Norma.  Èia  mo  piò  bèlla   la    franzèisa  o  la 

tudèsca? 
Rafflein.  En  me  far  andar  in  bistia  anca  te! 
Norma.  (La  va  vi  ridènd). 

SCENA  IV. 
Rafflein  2^0  Aug-usto. 

Rafflein.  Me  on  d'  sti  de  a  port  la  sede  dèi 
Cumitat  in  mèzz  ed  piazza.  E  dir  che 
a  j  ho  da  pinsar  me  a  incossa  e  an  j  è 
piò  che  quends  de  da  T  inauzuraziòn. 

Augusto.  fAl  vein  déinterj. 

Rafflein.  Andèin  bèin,  sgner  Augusto...  Cus- 
s'  a  j  ed'  nov  ? 

Augusto.  È  arrivata  la  forza.  Al  sarà  zò 
che  èl  brigadir  eh'  j  era  premma  V  è 
andà  vi  ajirsira. 

Rafflein.  Ohi  !  Bèli  e  arriva  èl  nov... 

Augusto.  Sissignore,  mo  al  \\  è  megga  bri- 
sradi  r. 
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Rafflein.  Duv'  èl  ? 

Augusto.  L'  aspèta  che  lo  al  1'  arzèvva. 
Rafflein,  Ch'  al  le  fazza  pur  vgnir  dèinter. 
Augusto,  f  Al  le  va  a  ciaìnar). 

SCENA    V. 
Pasqual  e  lòur  du. 

Pasqual.  (  Un  tip  vstè  da  carabinir  in 
bassa  temita^sott  solt,  con  du  gran  baffi) 
Presente  !...  Ecco  qui  le  mie  carte. 

Rafflein.  E  voi  siete  stato  mandato  ?... 

Pasqual.  Qui,  dagli  Abbruzzi. 

Rafflein.  (da  per  lo)  Euf  !  Da  dov  j  P  bau 
fatt  vgnir  !  (fori)  E  avete  avute  istru- 
zioni ? 

Pasqual.  Sissignore. 

Rafflein.  Saprete  già  che  e'  è  un'esposizione 
e  che  bisogna  vigilare. 

Pasqual.  Lasci  fare  a  me  !  Dov'  ero  prima 
ho  arrestato  tutti...  Una  volta  arrestai  il 
Sindaco!...  f  Seri,  seri) 

Rafflein.  A  sper  che  que  a  n  j  sra  brisa 
bisògn...  Siv  mo  pratich  degli  usi 
d'  st'  pajèis  che  què  ? 

Pasqual.  So  che  sono  paesi  sovversivi... 
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Rafflein.  Che,  che...  tott' ater  !  In  ogni  modo 
fam  bèin  èl  piasirein  premma  d' arre- 
staren  qualcdon,  prima  d'  arrestare  qual- 
cuno, di  passare  parola  a  me. 

Pasqual.  So  il  mio  dovere. 

Rafflein.  Va  bene.  A  rivederci... 

Pasqual.  (Al  saluta  a  la  militar  e  al  va  vi) 

Rafflein.  Umh  !  A  j  ho  pora  che  j  m'  aven 
manda  un  bèli  uriginal!...  Sgner  Au- 
gusto !  Èl  mèster  Ermocrate  hai  gnanch 
dett  chi  seppa  sta  V  uomo  più  illustre 
del  nostro  paese  ? 

Augusto.  Nossignore. 

Rafflein.  Furtouna  che  a  j  ho  dà  òurden  a 
Bulògna  che  j  tiren  d'  longh  V  istèss  a 
far  èl  bost  in  zèss,  se  nò  an  s' arrivava 
megga  a  tèimp. 

Augusto.  Sèinza  savèir  per  chi  al  srà  ? 

Rafflein.  Cuss'  è  mai  sti  sciucchèzz  ?  L'arev 
pur  da  savèir  che  secondo  le  ultime 
teorie  a  n'  importa  brisa  che  la  statua 
s'  arvisa...  E  adèss  eh'  oùra  è  ?  Que  an 
s'  va  piò  a  lètt...  Adèss  a  j  ho  anch 
un'  adunanza  dia  Presidèinza...  Ah  !  pu- 
vrètt  me,  e  pò  dòp  bisógna  che  a  vaga 
in  zardein  a  vèdder  se  j  lavòuren  d'nott, 
e  pò  a  j   è  da  pinsar  a  tott  i  invid.  Da 
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S.  E.  il  Ministro  d'  Agricoltura,  Indu- 
stria e  Commercio  a  n'  ho  avo  gnanch 
arsposta  se  al  vein  lo  o  s' al  manda 
qualcdon...  Què  bisógna  che  a  faga  tott 
me...  Ei  commissiòn  lavòuren  poc,  èl 
prèsidèint  dia  musica... 

Augusto.  Eh  !  quèll  ha  fatt  un  poc  tropp 
amizezzia  con  èl  conduttòur  dèi  cafè 
chantant. 

Rafflein.  Anca  lo  !  Al  psseva  bèin  star  a 
asptar  a  vgnir  quèll  età  !...  Con  el  sòu 
donn,  lo  V  ha  mess  in  urgasum    tott! 

SCENA    YI. 
Marchein,  Zagnotewski  e  i  solit. 

Marchein.  a  j  è  un  sgnòuri,  un   furastir. 

Rafflein.  L'  è  lo  d'  zert  che  a  V  ho  manda 
a  ciamar  perchè  al  stabilessa  una  bona 
volta  èl  spettaquel. 

Zagnotewski.  C  L*  é  zen  onten  seri,  con  la 
barba,  e  eh' al  dscòrr  con  prunonzia 
furastiraj  Signor  presitente  miei  rispetti. 

Rafflein.  Sa  ;  io  1'  ho  mandato  a  chiamare 
per  decidere  il  tutto  per  questo  bene- 
detto caffè... 
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Zagnotewski.  Benetetto...  certamente,  giacché 
avere  tutte  esposizioni  portato  allegria, 
tiletto  e  tante  altre  cose  portato.  Questa 
mattina  mi  sono  giunte  nuove  artiste... 
Portare  meco  in  tasca... 

Rafflein.  In  tasca  ? 

Zagnotewski.  Fotografie,  f  Tirana  fora  di 
ritratt  )  Questa... 

Rafflein.  Ai  sèin  no  !...  Senta,  signore,  non 
ho  tempo  da  perdere...  Attendo  i  signori 
presidenti  delle  Commissioni  per  deli- 
berare su  quistioni  importanti. 

Zagnotewski.  Intento...  intento... 

SCENA   VII. 

Gaitan,  Luvigiein,  Ermocrate,  Aw.  Pietro, 
Zvann,  Sandrein,  Tugnein  e  i  solit 
ed  premma. 

CI  veinen  tott  dèinter  dscicrrènd  tra  d' loitrj 

Tugnein.    (Appanna   in    scena    al    corr    a 

smurzar  una  candèila  ) 
Gaitan.  Mo  vo,  car  èl  mi  Sandrein,  avi  del 

prupost  impussebil.  Metter    in    móstra  i 

istrumeint  dia  nostra  banda;   con  cossa 

sunèinnia  po'  no  ? 
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Sandrein.  Me  a  degh  che  fenòura  d'  istru- 
meint  da  fià  an  j  è  che  di  suppiadur  e 
di  mantg'. 

Oaitan.  e  i  autograf  duv  j  mittiv  ?  Me  pr' 
esèmpi  a  j  ho  espost  la  marcia  che  a 
scrive  per  la  banda  tri  ann  fa.  Fuori 
concorso  ,  s'  intende,  pr'  en  danneggiar 
endson... 

Rafflein.  Signori  !    Argomenti  di  molta  im- 
portanza   a  j  è   da    trattar,    per   cui    io 
.  pregherei  il  Sig.  Zagnotewski  a  ritirarsi. 

Zagnotewski.  (ai  s'  ynett  a  seder J 

Rafflein.  A  propositi 

Oaitan.  Domando  la  parola.  Ste  sgnour  al 
n'  ha  da  espórr  èl  prugétt  pr'  un  café 
chantant? 

Rafflein.  Sicuro. 

ZvANN.  E  quèst  am  par  interessantessum  come 
festeggiamento. 

Rafflein.  Signori  !    C  è  prima  da  trattare... 

Oaitan.  Chi  approva  il  cafè  chantant  alzi  la 
mano. 

ToTT.  ( I  la  liven  so,  tranne  cC  Rafflein  e 
d'  TugneinJ 

TuGNEiN.    Ecco    un'   altra    spèisa    appruvà. 
(  L'  asmorza  un'  altra  lotn  ) 

Rafflein.  (secca)  Alloura,  sgner  Zagnotewski 
esponga. 
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Zagnotewski.  Cosa  semplecissima.  Farò  ve- 
nire questo  paese  granti  artiste  t'  ogni 
nazione  cantare.  Ho  in  tasca  alcune. 
Questa  inglese.  (  Al  fa  'per  dar  la  fo- 
tografi al  Sig.  Rafflein  ) 

Gaitan.  (Al  la  tol  lo.  Tott  la  gxiarden.  An 
j  è  che  èl  Sig.  Luvigiein  eh'  al  scossa  la 
tèsta,  ma  pò  d'  arpiatt  al  j  da  del  i 
ucciadeini  )  An  j   è  mal. 

Ermocrate.  L'  ani  pias  ;  a  j  è  di'  artestich 
in  qla  figureina. 

Gaitan.  e  questa  è  ?  Che  cosa  è  ? 

Zagnotewski.  Celebre  artista  ti  canto. 

Rafflein.  Molto  binava  ? 

Zagnotew'ski.  É  una  cagna.  (  Tranquilla- 
ìnéintj 

Tott.  Ma  allòura  ? 

Zagnotfavski.  Ma  quando  leva  gamba  sini- 
stra, fanatismo. 

Rafflein.  Se  nessuno  domanda  la  parola 
metto  ai  voti. 

Tott.  (meno  Tugnein )  A.^\)VO\o\  f  Is  tòur- 
nen  a  metter  a  seder) 

Zagnotewski.  Questa  francese. 

Gaitan.  (  EntiisiasmandsJ  Carina!    Carina! 

LuviG.  C  Rimpr  over  an  del  J  Gaitan! 

Zagnotewski.  Fa  giuochi  prestigio. 

Gaitan.  Oh  !  E  li  fa  bene  ? 
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Zagnotewski.  Nossignore.  Bellissime  gambe. 
ToTT.  (  Livands  in  pi  )  Approvato. 
TuGNEiN.    (Con    stezza )    Que    a    s'approva 

tropp     spèss  !    (  U    asmorza  un'  altra 

lom  ) 
Zagnotewski.  Questi    marito    moglie.  Fauno 

salti  mortali  insieme. 
Ermocrate.  Brott  omen  ! 
ZvANN.    E    po'  qP  omen    e    qla    dona  insèm  ! 

La  decenza  mi  pare  che  non  permetta  ! 
Zagnotewski.  Stanno  insieme  solo  fare  salti 

mortali.  Turante  giorno  marito  sta  fuori 

casa,  topo  teatro  marito  torme. 
ToTT.  Approvati  ! 
TuGNEiN.  Mo   allòura    què    1'  è   inotil    che    a 

faga  r  econum.  Protesto  ! 
Rafflein.  e  faccio   osservare   che  dobbiamo 

trattare  di  altri  argomenti  seriissimi  per 

r  esposizione.  Signor  Zagnotewski    è    in 

libertà. 
Zagnotewski.    Sempre    agli   ortini   ti    questi 

signori    (al   fa    di   gran    inchein    e  pò 

al  va  vi). 
Rafflein.  E  adèss  a  vren   savèir  pr'  esèmpi 

cum  va  la  sottoscriziòn  degli  aziòn, 
TuGNEiN.  Endsonni  ! 
ToTT.  Gnanch  onna  ?  ! 
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TuGNEiN.    (Quasi  smergland)  Gnanch  onna  ! 

Rafflein.  Mio  Dio  !  Ma  cum  s' fa  ?  Io  mi 
rivolgo  (vultands  in  za  e  in  là)  a  lei... 
a  lei...  a  lei  signor  presidente  delle  Belle 
Arti...  Ehi  !  signor  maestro... 

Ermocrate,  Perdono  !  Ero  assorto  in  un 
pensiero.  A  sòn  què.  Domando  la  parola. 

TOTT.   Szz  ! 

Rafflein.  La  parola  è  al  signor  Ermocrate. 

Ermocrate.  Dichiaro  che  darò  il  mio  voto 
libero  da  qualunque  pressione.  Né  ra- 
gione politica  può  trattenermi,  o  signori  ! 
Oh  no  !  Io  passo  sopra  alla  Germania, 
alla  Russia,  alla  Spagna,  e  mi  fermo 
alla  Francia... 

Raffleix.  Perdoni...  ma... 

ToTT.   (Is  guarden  inf  èl  mustazz  ìnaravià) . 

Ermocrate.  Dichiaro  adunque  che  io  dò  il 
mio  votp  a  quella  francese. 

Rafflein.  Ma  che  francese  ? 

Ermocrate.  Ballerina  o  cantatrice  che  sia. 

ToTT.  Oh  ! 

Rafflein.  Ma  èl  caffè  V  è  beli  è  fine  !  Ch'  al 
staga  piò  attèint  sgner  mèster  e  eh'  al 
s'  arcorda  anch  eh'  al  m'  ha  da  dir  chi  è 
dèi  noster  pajèis  dègn  d'avèir  una  statua.. 

Ermocrate.  A  l'ho  quasi  truvà...  se...  se. 

4 
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SCENA  Vili. 
Marchein  e  i  solit. 

TNIarchein.  (Vgnènd  dèinter)  A  j  è  un  sgnòur 
eh'  dmanda  d' lo. 

Rafflein.  Mo  a  n'  al  savi  che  quand  a  sòn 
in  adunanza  èu  voj  endson  ?  Dsì  eh'  V  a- 
spèta... 

Marchein.  L'èchT  era  vgnò  per  sottoscriver 
un'aziòn... 

TuGNEiN.  Un'  aziòn  !...  (Con  un  sali) 

ToTT.  (Livands  in  pi  con  gran  speinta) 
Ch'  al  s'  accomoda.  Ch'  al  s'  accomoda!... 

Rafflein.  Dsì  eh'  al  veinnia  dèinter  sobit. 

ToTT.  (J  còrren  incónter)  Prego!...  S'ac- 
comodi... Avanti... 

SCENA  IX. 
Andarìeìn  e  i  solit. 

Andariein.  (L'  è  un  omen  tott  cuinpassà, 
temid  con  una  fazza  da  omen  cuntéint) 
Compermesso... 

Tott.  (J  van  a  purtarj  del  scrann)  S'ac- 
comodi... 

Kafflein.  Hai  bisògn  d'  qual  ? 
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TuGNEiN.  Tira  forsi  di'  aria  da  qla  porta  là  ? 
Andariein.  Nossignore,  grazie...  grazie... 
Gaitan.  Al  poi  fumar,  sai,   anch  que  sèinza 

complimeint... 
L'  avv.  Pietro.  Io  mi  sento    onorato  di  fare 

la  sua  conoscenza... 
Andariein.  Grazie...    grazie...    (da  per  lo)  I 

m'affughen  ed  cumplimeint  (fori)  A  n'  ho 

bisògn    d'  gnent,    sòul    a    j    era    vgnò... 

siccom  qui  puc  arsprami  eh'  a  fagh  am 

pias  d' impiegar]  pulit  in  qualch  manira... 
TuGNEiN.    Acsè    r  ha    pinsà    d'  tor     qualch 

aziòn  per  la  nostra  mostra.  É  una  buona 

azione  davvero  eh'  al  fa... 
Andariein.  L'  è  quèll  che  a  degh  me.  A  turev 

un'  aziòn  rimbursabil... 
Rafflein.    Mo    sobit...    Ehi  !    sgner   Econum 

eh'  al  dstacca  la  bullétta  ! 
Tugnein.  Sobit...  Ch'  al    veinnia  mo    que    a 

darum  zò  èl  so  nom  e  cugnom... 
Andariein.  Eccomi  da  lei  !  Andrea  Allocchi 

ed  ecco  què  V  importo.  (Da  per  lo)  Per 
^       far  i  affarj  a  sòn  nad  apposta,  (fon)  A 

nj    voj    piò    incumudar...    Chi    scusen... 

(Al  va  vi  tott  ct'.ìnplimintòus). 
ToTT.  (J  al   cumpagnen  da  V  oss,  con  v.na 

inoccia  tZ'  inchein). 
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Ermocrate.  Domando  la  parola. 

Rafflein.  La  parola  al  sgner  mèster... 

Ermocrate.  A  V  ho  truvà  ! 

ToTT.  Cossa  ? 

Ermocrate.  (Con  enfasi)  Quèll  là  1'  è  propri 

r  obien  dèi  noster  pajèis  dègn  dia  statua, 

sgner  sendich  !... 
L"  avv.  Pietro.  fCon  dia  gran  vòus)  E  adesso 

di  che  dobbiamo   temere  ?  Gli    azionisti 

arrivano  ! 
Gaitan.  e  a    pssèin    èsser   piò   largh    int'  el 

spèis  ! 
TuGNEiN.  Al  nj  n'  ha  tolt  che  onna  ! 
ZvANN.    Cussa     importa?    Me    a    prapòn    un 

gran    divertimèint,  un    gran   spettaquel, 

acsè  i  nostri  vicini  moriranno  di  rabbia. 

La  luce  elettrica  ! 
TuGNEiN.  A  dvintarì  matt  ?  ! 
L'  avv.  Pietro.  Benone  ! 
Gaitan,  Che  splendòur  d'  una  idea  ! 
Sandrein.  Andèin  ai  voti  ! 
TuGNEiN,  Ma    che    voti...    Me    an'  voj    brisa 

(Livands  in  pi  tott  inerè). 
Tott.  Ai  voti  I  ! 
PtAFFLEix.  I  signori  scrutatori  stiano   attenti 

a  chi  r  approva    o    no.  Chi  voi    la    lus 

elèttrica... 
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TuGNEiN.  fDand  un  gran  suppiot  all'  onica 
candèila  eh'  è  impià)  Gnente  ! 

ToTT.   (J  s'  atroven  al  hur)   Oh  ! 

Rafflein.  Al  bur  !  Marchein...  Marchein... 
Purtà  una  lom  ! 

TuGNEiN.  Acsè  la  vudaziòn  V  an  cónta  brisa! 

SCENA  X. 
Marchein  e  i  alter  d' premma. 

Marchein.  (Con   una  lom)  Buona  sera  !  (da 

per  lo)  J  fan  el  i  adunanz  al  bur  ?  (Al 

tòurna  vi). 
L' avv.  Pietro.  Ripetiamo  la  votazione. 
TuGNEiN.  Nossignore.  Quèll  eh'  è  fatt  è  fatt. 

La  proposta  la  n'  è  brisa  passa. 
Gaitan.  Cum  srev  mo  a  dir  eh'  la  n'  è  brisa 

passa  ?  Me  a  j  ho  Uva  so  la  man  ! 
TuGNEiN  Endson  ha  vest  ! 
Gaitan.  A  sfid  me,  a  j  eren  al  bur  ! 
L'  avv.  Pietro.    (Pian    a    Rafflein)    Lo    èl 

ed  parèir  dia  lus  elèttrica  ? 
Rafflein.  Oh  I  Dio  sgnòur,-  1'  am  piasrev... 
L'  avv.  Pietro.  Allòura   V  è    èl  mumèint    ed 

dar  el  dimissiòn. 
Rafflein.  Percossa  ? 
L'  avv.  Pietro.  Ch'  al  daga  el  dimissiòn. 
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Rafflein.  (Con   impurtanza).    Signori  !  Dò 

le  mie  dimissioni  ! 
ToTT.  Percossa  ?  !  Al  dirà  da  burla  ?  ! 
L'  avv.    Pietro.    Non    sarà    mai    detto    che 

pr'  una   cossa  acsè,  V  assessore  anziano, 

il  ff.  di    sindaco,  il  presidente  nostro  si 

dimetta  ! 
TuGNEiN.  Él  per  la  lus  elèttrica  ?  Bèin,  fèin 

pur  la  lus,  basta  eh'  an  s' lassa  què  adèss 

int'  èl  mumèint  piò  diffezil  ! 
ToTT.  Sicuro,  sicuro... 
Rafflein.  Allora  ritiro  ! 
LuviGiEiN.  Meno  male  ! 
ZvANN.  A  voj  però  che  èl  pobblich  sava  che 

r  idea  dia  lus  V  è  la  mi  ! 

SCENA  XI. 
Marchein  e  i  solit. 

Marchein.  (Vgnènd  dèinter  con  un  tele- 
gramma) Un  telegramma  per  lo,  sgner 
sendich. 

Gaitan.  Qualch  espusitòur  d'  zert  eh'  dmanda 
d'  espórr... 

TuGNEiN.  0  un  qualch  aziunesta. 

Rafflein.  (Con  maravaja  dòp  eh'  V  ha  leu) 
Ch'  òura  è  ?  Ch'  òura  è  ? 
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Ermocrate.  Al  sra  el  i  ott  o  poc  piò. 

L'  avv.  Pietro.  (Bop  avèir  guarda  a  V  arloj} 
L'  è  quasi  dis  òur. 

Rafflein.  Mio  Dio  !  Sintì  mo  què  (Al  lèzz 
èl  telegramma)  «  Arriva  ultima  corsa 
delegato  Governo  vedere  lavori  Esposi- 
zione »  «  Bernardino  »  Quésta  è  una 
bómba  ! 

Gaitan.  L'  ultma  coùrsa  V  arriva  al  dis  e- 
tant. 

Sandrein.  Cussa  volel  pò  vèdder  d'  nott  ? 

L' avv.  Pietro.  Bisógna  córrer  a  la  stazión  l 

Rafflein.  Acsè  a  brusa  pèil  ?  ! 

ZvANN.  Ai  vrà  qualch  fagh  a  bengala,  qualch 
candèila  rumana... 

Gaitan.  La  banda  !  .,  Ai  vrà  la  banda  piottost^ 

Ermocrate.  Ed  nott  ?  Al  pi'ev  durmir  e 
dsdarel  non  è  conveniente, 

LuviGiEiN.  Mo  bisugnarà  pur  eh'  al  se  dsdèsda 
s'  al  voi  dsmuntar  ! 

Rafflein.  Màrchein,  Anzleina,  donni  Presti. 
Èl  cappèll  alt... 

L' avv.  Pietro.  La  sciarpa...  La  carrozza, 
Màrchein... 

Marchein.  Quala  ? 

Rafflein.  A  nj  n'  è  che  onna  !  Tuli  quella.. 
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SCENA  XII. 


Anzleina,  Adalgisa,   Worma,  Marchein 

e  i   solit. 

Anzleina,  Cuss'  è  suzzèss  ? 

TuGNEiN.  Arriva  il  rappresentante  del  Go- 
verno ! 

Norma.  Da  st'  òura  ? 

Rafflein.  La  sciarpa ,  i  guant.  Dio  mio  ! 
Cum  al  m'è  arriva  all'  impruvvis  !...  (El 
■ragazzi  ajiiten  a  metter  la  sciarpa  a 
so  pader). 

L'  avv.  Pietro.  E  gnente  confusiòu...  Mustrèin 
d' esser  zèint  avvezza  a  arzèver  di  gran 
persunagg  !... 

Rafflein.  Mo  sral  zòuven  o  vece'  ?  Cum'hoja 
da  far  a  acgnossrel  ? 

Sandrein.  Al  psseva  bèin  mandar  la  foto- 
grafi. 

Oaitan.  Per  -telegraf...  nevèira  ?  (da  per  lo) 
Pèzz  d'  un  sumar. 

L'  avv.  Pietro.  Al  vdrà  che  aj  vgnarà  in- 
cònter  lo.  Ch'  al  móstra  pulit  la  sciarpa 
e  eh'  al  n'  ava  pora.  Piottost  bisógna  far 
èl  coss  cum  va.  Lo  al  le  va  a  arzèver 
a  la  stazión... 

-Gaitan.  Me  a  direv  che  a  j   andassen   tott. 
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L'  avY.  Pietro.  Lassàm  dscòrrer.  Il  ricevi- 
mento ufficiale  al  srà  què  in  sta  sala. 
Ai  srain  tott  e  con  una  certa  solennità, 
insieme  alle  signore  che  a  li  mandarain 
a  ciamar,  appènna  arriva  gli  diremo... 

Sandrein.  Bona  nott  eh'  1'  è  tard  e  che  al 
riposi  bene  ! 

Rafflein.  lutant  con  st'  el  ciacher  me  a 
perd  èl  tèimp...  Èia  vgnò  la  carrozza  ? 
Mio  Dio  !  El  sran  bèlli  emoziòn,  ma 
èl  còsten  cari  !  E  te  Anzleina  faj  pre- 
parar un  bòn  lètt. 

Anzleina.  In  dov  ? 

Rafflein.  Oddio,  aj  darain  la  nostra  stanzia 
e  no  andarain  dov  Dio  voi  ! 

Tott.  Andèin,  sgner  sendich  ! 

Rafflein.  Cuss'  j  salta  in  mèint  ed  vgnir 
què  quends  de  premma  !  A  vèdder  cessa  ? 
Al  n'  ara  megga  intenziòn  èl  gueren 
d'  vgnir  a  duzzeina  in  cà  da  me  ?  !  (Al 
va  vi  tott  affanna). 

Gaitan.  Andèin  pur  per  la  banda!  (Al  corr 
vi  d'  spèinta). 

Sandrein.  E  me  a  batter  un  poc  la  catobba 
(Al  fa  r  istéss). 

Ermocrate.  Me  a  vagh  a  tor  mi  mujer  (Vi). 

LuviGiEiN.  Me  la  mi  (Vi). 
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ZvANN.  Bisógna  andar  a  metter  sottsòuvra 
èl  pajèis  (ViJ. 

TuGNEiN.  Puvrètt  me,  che  spèis  !  fVi) 

(Preoccupa  dèi  gran  avcenimèint, 
tott  j  ein  andà  vi  esalta.  In  scena  an 
j  è  piò  che  Adalgisa  e  Augusto), 

Augusto.  Adalgisa,  siamo  soli  finalmente  ! 

Adalgisa.  Ch'ai  vaga  bèin  vi  sobit  e  ch'an 
me  guarda  .piò. 

Augusto.  Bèin  ?  Cuss'  è  suzzèss  ? 

Adalgisa.  Ah  !  cuss'  è  suzzèss  ?  È  suzzèss 
che  me  j  ho  avo  la  prova  dia  so  catti- 
veria, che  me  a  nj  voj  piò  bein...  e  eh'  èn 
me  veinnia  mai  piò  davanti. 

Augusto.  Ah  !  L'  é  questa  la  prova  dèi  bèin 
che  li  r  am  voi  ?...  Ebbene,  a  farò  una 
petiziòn  perchè  eh'  im  manden  vi. 

Adalgisa.  Dòp  Fespusiziòn  però,  perchè  adèss 
lo  r  ha  tropp  piasèir  ed  star  que  a 
divertirs  pr'  el  fèst  !  A  so  incossa,  a  so, 
sai,  i  su  altarein  e  a  so  èl  percossa  lòur 
j  han  fatt  1'  espusiziòn  ! 

SCENA  XIII. 
Norma  e  lòur  du. 

Norma.  La  marna  la  t'  ciama..; 
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Adalgisa.  A  vein,  a    vein.    (A   Augusto)    E 
mai  piò  a  mittrò  pà  què  in  sta  stanzia. 
Augusto.  Mo  me.  . 
Adalgisa.  Guai  a  lo  s' al  fa  un  pass! 

SCENA  XIV. 
Alfonso   e  qui  d' premma. 

Alfonso.  Compermesso  ?  (Vgnénd  dèinterj 

Adalgisa.  (Continuand  èl  d.scòiirs)  E  ch'ai 
vaga  con  i  su  lion  amigh,  oh'  al  vada  a 
bèvver  èl  caffè  in  cumpagni  d'  chi...  al 
sa  lo  !.  Cossa  volel  mai  far  que  ?  Que 
al  s'  annoja.  Oh  mo  eh'  an  dobita  eh'  am 
divertirò  anca  me  e  a  farò  èl  mi  vent- 
sètt  !  (La  va  vi  sèinza  gn aneli  salutar 
Alfonso). 

Alfonso.  Bèin  ?  Cuss'  è  sta  storia  ? 

Augusto.  La  storia  1'  è  che  adèss  perchè  ai 
vgnarà  di  furastir,  perchè  a  j  è  del  fèst, 
la  trova  del  scus  per  far  quèll  eh'  la 
voi;  perchè  la  s'è  astuffà  d' me,  perchè 
r  è  una  vulobil  e  gnent'  alter.  Oh  mo 
a  la  finirò  me  !  Oh  !  se  !  Oii  se  !  (Al 
corr  vi  tott  instizzè). 

Alfonso.  Me  n'capess  gnente...  Sgnera  Norma... 
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Norma.  L'  ha  fatt  del  bèlli  coss  lo  !...  Ch'  al 
vaga  pur  là  che  an  m"'  al  srev  mai  cherdò  ! 
Mo  zò,  avvèzz  a  star  a  Bùlògna  al  se 
srev  annujà  què  se  al  n'  inventava.... 
quèll  eh'  r  ha  inventa.  Ehi,  eh'  an  crèdda 
megga  che  a  m' inquieta  per  me,  sai, 
mo  r  è  per  mi  surèlla. 

Alfonso.  Cuss'  hoja  inventa?  Ch'  la  se  spiega, 
almanch  ciaj*... 

Norma.  Al  le  sa  lo,  sèinza  che  a  j  al  degga  me. 

Alfonso.  Mo  se  a  j  ho  fatt  incossa  apposta 
per  far  piasèir  a  lòur. 

Norma.  Un  bèli  piasèir  !  Ch'  al  vaga  pur  là 
eh'  an  sèin  piò  bon  amigh.  Gnente.  Al 
m'è  dvintà  insuffrebil  pizz  ed  tott.  Ehi  ! 
Ch'  al  bada  bèin  eh'  a  dscòrr  per  mi 
surèlla  megga  per  me,  sai... 

Alfonso.  Mo  s'  al  so... 

Norma.  E  eh'  al  tòurna  pur  a  Bulògna  e 
se  an  s' lassa  piò  vèdder  me  an  m'  im- 
porta piò,  piò,  piò.  {andana  vi)  Povra 
mi  surèlla  ! 

Alfonso.  Oh  !  bèin  quest  è  nova  d'  zécca  ! 


SECOND   ATT 


SCENA    XV. 


Pasquale,  Andariein,  Zagnotewski,  Tu- 
gnein,  Zvann,  L' aw.  Pietro,  Luvigiein, 
Vergenia,  Gaitan,  Ermocrate,  Rusalì,  Eva- 
risto,  Adalgisa,  Norma,  Anzleina  (A  ^oc 

a  poc  j  veinen  in  scena  tou). 

Gaitan,  Bèli  è  mess  la  banda    a    post,    que 

zò...  J  n'  aspaten  che  èl  mi  segnai  ! 
Pasquale,  (di'  al  s'  è  mess  la  raviola   con 

èl  spnacc  qiiand  j  srann  vgnò  dèinter 

tott  al  tgnarà  in  là    la    zèint  per   far 

largo). 
LuviGiEiN.  (Ch'ai  vein  dèinter  con  so  niujer) 

Zò     èl    treno    srà   in     ritard    com    è    èl 

solit  : 
Vergenia.  T'  m'  ha  fatt  vstir  in   furia    e    in 

frèzza  ! 
Rusalì.  (tirands  dri  Ermocrate)  S'  erel  mo 

bèir  è  dscurdà  dèi  rizevimèint  ? 
Andariein.  (Vgnènd  dèinter  cumplimentòiis) 

Compermesso  ! 
Pasquale.  Lascino  il   passaggio.   Indietro!... 

Largo  ! 
Andariein.  Ehi  !  mo  me   a    sòn  aziunesta   e 

a  j  ho  direte  d'andar  dinanz  a  i  alter! 
L' avv.  Pietro.  Èl  gnanch  arriva?  (Vgnènd 

dèinter  in  furia). 
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ZvANN.  Se  a  vclessi  1'  effètt  ed  du  bengalein 

che  a  j  ho  mess  d'  za  e  d' là  da  la  porta! 
(Tott  i  onien  seguiten    a    dscòrrer 

tra    d'  lòur ,     in    quèll    nièinter    eh*  el 

donn  el  fan  gròpp  da  un  alter  là). 
Anzleina.  Ehi  sgnera   Rasali,    sgnera   Ver- 

genia  !  Ch'  el  saven  che  nualfer   tolti    a 

sèin  tradè  dai  nuster  omeri  ! 
Vergenia.  Che  ?  ! 

RusALì.  Me  a  j  ho  avo  di  suspètt  ! 
Anzleina.  J  fan  vgnìr  que  del  cantanti  e  del 

ballareini  ! 
RusALì.  Davvèira? 
Vergenia.  A  i  infam  ! 
Anzleina.  Bisógna  che  as  vendicamen  ! 
Adalgisa.  Se... 

Anzleina.  Possia  cuntar  sòuvra  a  totti  ? 
ToTTi.  (sòtt  vòusj  Se. 
Anzleina.  Chi  al  zuren  mo  1 
Totti.  (Con  una  gran  aria  d'  misteri  J  Lo 

giuriamo  I 

SCENA  XVI. 

Marcheìn  e  tott  i  alter. 

Marchein.  (Currènd  de  Inter  tott  ròss  inf  èl 
mustazz)  La  carrozza  1'  è  que  !  La  s'  è 
afferma  !  Èl  ve  in  so... 
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Gaitan.  È1  èl  mumeint  ?  Ragazz  pronti  !  (Al 

corr  a  la  f nòstra). 
Marchein.  Eccolo... 
G-AITAN.   (Fagand  sègn  da  la  f nòstra  ai  su- 

nadur)  Alle  !   (La  banda    la   s' mett   a 

sunar  la  marcia  realj. 
Avv.    Pietro.    Evviva    il   rappresentante    del 

Governo  !... 
ToTT.   (Svintland  i  fazzulett)  Evviva  !  ! 

SCENA  XYII. 
BaMeìn  e  detti. 

Rafflein.  (U  arriva  dèinter  tott  fora  d'  lo) 
Silenzio  !..  Silenzio  !..  (La  banda  dstnettj 
An  j  è  dsmuntà  endson  !.. 

Tott.  Eh  !  ?  ! 

(Vein  za  èl  tlòn) 


I  1  1  J  i  I  I  II  I  I  I  !  I  I  !  I  !  I  I  I  I  II  1  I 
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TERZ  ATT 

L'  istèssa  scena.  Da  la  terrazza  in  fònd  as  vèdd 
del  bandir,  di  feston  d'  fiur.  —  L'  è  èl  de 
eh'  s'  avèra  1'  Esptisiziòn. 

SCENA  I. 

Baffleìn  e  pò  dò2y  l' aw.  Pietro. 

Rafflein.  (Qiiand  s'  Uva  so  èl  sipari  V  è 
da  per  là  in  abit  néigher,  con  cravata 
bianca  e  sciarpa.  Al  gira  so  e  zò  pey^ 
la  scena  con  un  foj  d'  carta  in  m.a7i, 
fagand  di  gran  gèst.  Al  lèzz)  :  «  Ed 
oggi  dopo  lunghe  fatiche,  finalmente 
l'Esposizione  s'inaugura.  Tutti  del  paese 
hanno  fatto  qualche  cosa  e...  e...  »  (liz- 
zènd  a  stèintj  Dio  mio  !  Cossa  m'  hai 
mai  cupià  quèll  segretari  beudètt  ?  L'  è- 
da  un  suquant  de  che  lo  am  sbaglia  iu- 

5 
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cossa.  (Al  tòiirna  a  lèzzer)  «  Tutti 
del  paese  hanno  fatto  qualche  cosa  ed 
espongono  il  frutto  del  loro  lavoro.  » 
(al  ripèt  a  ìnemoria  con  enfasi  la 
fras)  Ed  espongono  il  frutto  del  loro 
lavoro  !  Bèin  !  Quésta  ha  da  far  còulp  ! 
(Al  tòurna  a  lèzzer)  «  Ha  lavorato 
r  operaio,  ed  eccolo  qui  colle  sue  vesti 
rozze,  il. viso  ancor  tinto!  »  E  que  a 
sègn  Sandrein  che  tott  vstè  mal  con  èl 
so  grimbal  davanti  al  farà  un  bèlT  eflfètt  ! 
(al  lèzz  anch).  «  Vecchio  e  fanciullo, 
uomo  e  donna...  traditrice  sempre... 
Uomo  e  donna  traditrice  sempre ,  si 
sono  uniti...  »  Béin  ?  cussa  j  entra  que 
el  parol  «  traditrice  sempre  ?  »  Mo  se 
an  j  èsè  ins  cumon  !  Me,  parola  d"  unòur, 
a  crèdd  che  al  sgner  Augusto  a  j  seppa 
dà  volta  al  zervèll  I...  An  j  è  dobbi  che 
me  ava  scrett  int  èl  dscòurs  «  traditrice 
sempre.  »  Furtouna  che  a  V  ho  lètt 
premma  !  (Declaniand)  Vecchio  e  fan- 
ciullo, uomo  e  donna  si  sono  uniti  in 
questa  festa  del  lavoro  I...  Acsè  va 
bèin  ! 
L'  avv.  Pietro,  (anca  lo  in  ahit  nèigher  e 
capéll  alt  al  vein  déinter  inchiet)  Va 
bèin  eh'  al  tròv  ! 
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Rafflein.  Cuss'  a  j  è  ed  nov  ?...  Mio  Dio  ! 
Qualch  dsgrazia  ? 

L'  avv.  Pietro. L'  è  che  endson  rappresentant 
dal  gueren,  endson  di  mister  deputa 
vein  a  l' inauguraziòn  ! 

Rafflein.  Che  !  Cum  V  hai  savò  ? 

L'  avv.  Pietro.  Da  divers  telegramma  che  j 
m'  han  manda  da  Bulògna.  Me  a  j  ho 
sèimper  cherdò  che  una  qualch  autorità 
dia  zita  arrivass,  mo  j  han  dett  eh'  V  è 
un  qual  da  poch  e  che  j  n'veinen  brisa. 

Rafflein.  Mo  allòura  cuss'  m'  hanj  telegrafa 
dòu  o  trèi  volt  eh'  arrivava  ste  rappre- 
sentant, e  j  m'  han  fatt  andar  a  la  sta- 
ziòn  e  pò  an  s'  è  vest  endson  ? 

L'  avv.  Pietro.  Cuss' j  hoja  da  dir?  A  n'  al 
so  gnau  e  a  me. 

PvAFFLEIN.  Mo  me  allòura  davanti  a  chi  hoja 
da  far  èl  dscòurs?  E  chi  farainnia  met- 
ter a  seder  in  quell  carigh  che  a  j  avèin 
tolti  imprest  da  1'  arziprit,  quelli  eh'  el 
serven  per  la  méssa  canta  ? 

L'  avv.  Pietro.  Chi  dsess  mo  qual  al  sgner 
Pretòur  ? 

Rafflein.  Mo  al  le  sa  pur  che  an  s'  saluta 
piò  perchè  an  j  avèin  brisa  dà  una  ca- 
rica... E  al    n'  ha    megga    tort  !  An  j   è 
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che  lo  in  pajèis  ch'an  seppa  sta  numinà 
d'  una  qualch  cummissiòn...  E  pur  al 
gueren  bisógna  truvarel  1  Ah  !  puvrètt 
me...  An  j  amancava  che  quèst  I  Dòp 
tant  sacrifezzi,  tant  patimeint,  arrivars 
addoss  sta  bomba  e  propri  èl  de  di'  inau- 
guraziòn.  A  j  voi  un  rimedi,  perchè  se 
tott  qui  del  cummissiòn ,  se  la  zèint 
sa  sta  cossa  què,  V  am  magna  a  travers  ! 

L'  avv.  Pietro.  Ma  che  rimedi  ? 

Rafflein.  Se  al  savess  pò  !  E  dir  che  me 
a  cherdeva  che  èl  rappresentanfc  dèi 
gueren  al  foss  vgnò  in  incognito  !  Anzi 
aveva  dett  aPasqual,  èl  carabinir,  d' tgnir 
d'  occ'  a  tott  i  furastir. 

L'  avv.  Pietro.  Chi  mandass  giost  a  ciamàr 
Pasqual  a  sintir  da  lo  ? 

Rafflein.  Benessum.  CAI  dama)  Marchein  ! 
Marchein  ! 

SCENA  II. 
Marchein  e  i  solit. 

Marchein,  (Al  vein  dèinter   vste   con    una 

gran  livrè)  Pronto  ! 
L'  avv.  Pietro.  (Guardandj)  Mo  un  azzidoll, 

che  lusso  ! 
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Rafflein.  Roba  tolta  a  noi.  (a  Marchein) 
Bisógna  eh'  andadj  a  zercar  èl  carabinir, 
e  a  r  asvelta,  che  avèin  furia. 

Marchein.  Sobit  !  fAl  va  vi) 

Rafflein.  A  degh,  quand  el  prinzeppien  !... 
In  m'  han  gnanch  manda  il  busto  del- 
l' uomo  più  benemerito  del  paese,  che 
arev  vlò  inaugurar  incù  o  dman  !  E  pò 
detta  què  tra  d'  no,  se  an  j  eren  nualter 
che  a  espunessen  qualch  cuslètta  che 
aveven  in  ca  e  s'  el  noster  donn  el 
n'  avessen  fatt  qualche  lavoro  femminile, 
la  nostra  espusiziòn  srela  riussè  ?  Que 
una  massa  ed  spèis  !  E  quèll  sgner  Gaitan 
eh'  r  ha  vlo  far  la  scemmia  al  j  alter 
espusiziòn,  con  èl  far  far  un  sit  pr'  i 
cunzert,  adèss  T  è  sèimper  drì  a  quell 
dòu  donn  dal  cafè  chantant,  tant  eh'  al 
s'  è  ardott  sècch   com'  è  una  livra  ! 

SCENA  III. 

Anzleina  e  i  du  d' i^remma. 

Anzleina.  fin  vésta  da  camera,  tolta  ineré) 

Ah  !  ah  !  v'  al  dsevia  me  ?... 
Rafflein.  Cuss'  a  j  è  ed  nov  ? 
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Anzleina.  a  j  è  ed  nov  che  la  mi  vsteina, 
che  la  m'  aveva  da  mandar  la  sarta  da 
Bulògna,  r  an  s'  è  gnanch  vesta  ;  e  T  è 
quasi  dis  òur... 

Rafflein.  e  a  la  vgnì  a  far  con  me  ? 

Anzleina.  Con  chi  vliv  che  a  la  faga  ?  Zò 
a  n'  in  vleva  savèir  ed  vgnir  a  sta  ben- 
dètta  inauguraziòji  e  arev  fatt  molt  e 
mej.  Mo .  vo  dai,  peccia  e  martella,  a 
furia  d'  imbarluccarum  a  m'  avi  fatt  dir 
ed  se,  e  pò  adèss... 

Rafflein.  A  n"  in  avi  delF  i  alter  del  vstein  ? 
Mittivn'  onna  ed  quelli... 

Anzleina.  Per  essere  lo  zimbello  di  tutti; 
pr'  èsser  tira  so  da  quell  i  alter  spur- 
chezzi  che  el  s'  ein  fatt  di  vstiari  apposta  ! 

Rafflein.  Pèinsa  Anzleina  che  a  j  ho  da 
badar  a  dimondi  alter  coss...  Pèinsa  che 
a  Stein  a  asptàr  el  i  autorità  e  che  an 
arriva  endson... 

Anzleina.  E  me  av  degh  che  aressi  da  pin- 
sàr  anch  a  vostra  mujer,  capiy...  E  pò 
a  m'arvolz  que  al  sgner  avvucat  a  seinter 
chi  ha  rasòn. 

L' avv.  Pietro.  Zert  eh'  la  n'  ha  brisa  tort  ! 

Rafflein.  Benone  !  Anca  lo  eh'  a  j  daga  ra- 
sòn, acsè  a  cumpèin    èl  mazz  !  Vut  che 
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a  faga  un  telegrama  a  la  to  sarta  a 
Bulògna  ì  Viit  eh'  at  daga  on  di  mi 
vstiari  ?  Ah  ? 

Anzleina.  Sintì  che  rasòn  !  An  j  è  che  una 
cossa  sòul  da  far:  metter  a  un  alter  de 
r  inauguraziòn  ! 

Rafflein.  a  dvintari  matta  ! 

Anzleina,  Ecco  l'amour  per  so  mujer  !...  Zò 
per  vo  basta  ch'a  j  seppa  sòul  quelli  dèi 
cafè  chantant  ! 

Rafflein.  Benone  !  E  quésta  è  la  ricumpèinsa 
ed  tott  quèll  eh'  a  j  ho  fatt  e  che  a  j 
ho  spèis  !  Vstiàri  per  vo ,  vstiari  per 
quell  ragazzoli,  vstiari  per  Evaristo  e 
pò  dòp...  A  sòn  piò  matt  me  ! 

Anzleina.  Mo  chi  v'  Y  ha  dett  ed  far  tanti 
spèis  ?  Aressi  pretèis  forsi  che  quell  dòu 
pover  ragazzoli  e  me  a  fossen  sta  in  cà? 
Anzi  a  crèdd  che  quésta  seppa  la  vèira 
rasòn  dèi  perché  la  sarta  la  n'  me  manda 
la  roba  !  A  sj  sta  vo  che  a  j  avi  dett 
de  n'  mandarla  brisa,  perché  èn  vii  brisa 
eh'  a  v'  védda  a  zevtar  con  quell  cares- 
simi  sgnureini  ! 

Rafflein.  Mo  se,  a  sòn  sta  me,  a  sòn  sta 
me,  cum  t'  vu  !  Ah  !  st'  espusiziòn  !  Béin, 
seint  Anzleina,  adèss  a  dirò  a  qualcdoii 
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eh'  al  vaga  a  védder  a  la  staziòn  se  a 
j  è  arriva  gnente...  Vàia  bèin  ?.,. 

Anzleina.  Dio  !...  Cuss'  è  mai  ste  miraquel  ! 
A  la  staziòn  asptav  forsi  anch  del  vsteini 
per  quelli  dèi  cafè  chantant  ?... 

Rafflein.  (Air  avv.  Pietro)  Ah  !  Cum  la 
turèl  mo  lo  ? 

Anzleina.  A  vèdd  che  a  sj  acsè  premuròus  ! 
Mo  a  tein  i  ucc"'  avert  me.  Ah  se  cinein  ! 

SCENA  IV. 
Marchein  e  i  solit. 

Marchein.  È1  sgner  Pasqual  Y  è  le  dia. 
R.AFFLEIN,  Va    bèin,    fai   pur    vgnir    dèinter  ! 

Intani  fàm  èl  piasèir  d' mandar  on  a  la 

staziòn  a  vèdder  se  da  Bulògna  è  arriva 

una  cassa  diretta   a   me  o  a  mi  mujer; 

fàla    purtar    que    sobit  (A  Anzleina)   It 

contèinta  adèss  ? 
Anzleina.  An  fa  né    piò    né    manch   che    èl 

voster  dvèir  (la  s'  in  va  in  con  un'  aria 

dsprezzèinta). 
Rafflein.    fVultands    a  V  avv.  Pietro)    Lo 

r  è  vèduv,  nevvèira  ? 
X.'  avv.  Pietro.  Da  ott  ann  ! 
Hafflein.  Am  n'  allegher  tant  e  pò  tant. 
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SCENA  V. 
Pasquale    e  i  alter  d' prernma. 

Pasquale.  (Vgnénd  dèinter  tott  seri  e  cutn- 
jpassà  vste  in  gran  tenuta)  Comper- 
messo. 

Rafflein.  Dsi  so,  Pasqual,  cuss'  a  j  è  ed  nov  ? 

Pasquale.  La  rivoluzione  ! 

L'  avv.  Pietro.  La  rivoluziòn  ! 

Rafflein.  La  rivoluziòn  !  ! 

Pasquale.  So  io  quello  che  dico-  ! 

Rafflein.  Spiegav  bèin  ciar  e  sobit. 

Pasquale.  Dico  che  si  tenta  un  colpo  di 
stato.  Chiedo  dei  rinforzi. 

Rafflein.  (Ba  per  lo)  Me  a  j  ho  pora  che 
j  dvèinten  matt  tott,  quant'  è  vèira  che 
a  sòn  me  !  (fortj  Mo  cuss'  èl  ste  còulp 
ed  stat,  in  nom  di  Dio  ? 

Pasquale.  Sto  cercando  le  fila...  e  basta  ! 
Intanto  avverto  che  in  paese  è  capitato 
un  uomo  elegante  di  bell'aspetto,  con 
molti  anelli  in  dito... 

Rafflein.  Ch' an  seppa  ?...  fall' avv.  Pietroj 

L'avv.  Pietro.  Bisugnarà  infurmars.  S'è  psò 
imparar  chi  1'  è  ? 

Pasquale.  M'  ha   chiesto  del  sisrnor  sindaco. 
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Rafflein.  L'  è  un  qual  d'  pross  d'  sicur  ! 
Almanch  eh'  al  foss  un  qualch  segretàri, 
un  qualch  cunsiir,  un  qualch  deputa  da 
farei  seder  int'  onna  ed  queil  carigh. 

L'  avv.  Pietro.  Magari  ! 

Pasquale.  Non  può  essere  lontano. 

SCENA    VI. 
Marchein  e  i  solit. 

Marchein.  (Vgnènd  dèinter)  Un  sgnòur  l'ha 
presenta  sta  lettra. 

Rafflein.  Dà  què,  dà  què,  a  mor  da  la 
curiusità. 

L'  avv.  Pietro.  Vdèin... 

Rafflein.  (Guardancl  a  la  bostaj  «  Camera 
dei  Deputati  »  L'è  èl  caratter  dell'ono- 
revole Agosti...  Eh  !  a  1'  acgnoss  pulit 
me  ;  am  dveva  scriver  vent  volt  èl  de 
quand  a  j  era  èl  i  eleziòn  !  (V  aveva  la 
lettra)  «  Mio  caro  signor  Sindaco  !  Sono 
«  dispiacente  di  non  potere  intervenire 
«  air  inaugurazione  della  modesta  vostra 
«  esposizione.  A  comunicarvi  ciò,  appro- 
«  fitto  del  signor  Bernardo  Tantovi,  che 
«  recasi  costì.  E  un  bravo  signore  che 
«  certamente    vi    sarà    necessario,    e    le 
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«  cortesie  usate  a  lui  saranno  come  usate 
«  a  me.  Tanti  saluti,  mio  caro  signor 
«  Sindaco,  e  riceva  due  o  tre  bei  baci 
«  dal  suo  aflf.rao  Agosti.  »  E  che  certa- 
mente vi  sarà  necessario!  Cussa  vral? 

L'  avv.  Pietro.  Ah  !  che  bèlF  idea  eh'  am  è 
salta  in  mèint.  Ste  sgnòur,  al  n'  è  manda 
da  on  di  nuster  deputa  ?  Al  n  ha  dett 
che  bisógna  usarj  totti  èl  cortesi  com'  è 
s'  el  s'  fessen  a  lo  ? 

Rafflein.  Bèin  ? 

L'  avv,  Pietro.  Mo  benone,  quèst  è  1'  omen 
eh'  s'  prà  servir,  An  j  è  rimedi,  car  èl 
mi  sendich,  a  sèin  in  ball  e  bisógna 
ballar...  Fèinel  vgnir  dèinter  e  vdèin  se 
a  s'  in  pssèin   servir. 

Rafflein.  (A  Pascpcal)  E  lo  eh*  al  vada  pur 
e  eh'  al  bada  che  la  sicurezza  pubblica 
è  nelle  sue  mani  ! 

Pasquale.  (Andane!  vìj  Sono  mani  di  ferro 
le  mie  ! 

Rafflein.  (A  MarcheìnJ  E  vo  fa  vgnir  dèinter 
quél  sgnóur. 

Marchein,  Sobit  (vi). 

Rafflein.  Però  me  an  me  srev  mai  cherdò 
d'  arrivar  al  pónt  da  avèir  da  zercar 
con  èl  muclein  èi  i  autorità,  non    sóul. 
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ma  avèiren  anch  da   far    del    pustezzi... 
Mah  ! 

SCENA  VII. 
Bernardo,  e  i  alter  solit. 

Bernardo.  (Un  omen  seri  dimondi,  ele- 
gantj  Compermesso! 

L'  avv.  Pietro.  (Pian  a  RaffleinJ  Com'  è  fi- 
gura an  prev  andar  d*  mej  ! 

Rafflein.  S'accomodi,  prego...  Ho  ricevuto 
la  lettera  del  nostro  on.  deputato  Agosti. 

Bernardo.  Oh!  una  carissima  persona.  Già, 
ci  conoscevamo  da  ragazzi  si  può  dire, 
e  quando  seppe  che  io  venivo  qui,  mi 
fece  quella  lettera  di  raccomandazione 
per  lei,  signor  commendatore. 

Raffleix.  Non  sono  commendatore ,  nossi- 
gnore. 

Bernardo.  Peccato. 

Rafflein.  Sa,  non  tengo  a  quelle  bazzecole... 
Piuttosto,  poiché  a  j  ho  vest  che  1'  on. 
Agosti  al  r  ha  arcmandà  con  tant  calòur, 
acsè  no,  che  asptaven  propri  1'  on.  Agosti 
in  persona  a  presenziare  la  festa  del- 
l' inaugurazione,  as  sintèin  in  dvèir  d' in- 
vidar  lo  uffizialmèint  !  (pian  a  V  avvucat 
Pietro)  Vaia  bèin  acsè  ? 
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L'avv.  Pietro.  An  j'è  mal  (pian). 

Bernardo.  Loro  signori  mi  confondono  per 
tante  cortesie.  Io  non  merito  tanto.  Sono 
venuto  solo  per  affari,  signor  cavaliere. 

Rafflein.  Non  sono  cavaliere  !  Nossignore. 

Bernardo.  Nemmeno  cavaliere,  peccato! 

Rafflein.  Oggi  non  s'  ha  da  parlare  d'affari... 
A  sèin  tott  in  fèsta. 

Bernardo.  Ma  siccome  avrei  anche  bisogno 
di  pai'lare  con  lei  per  una  proposta... 

Rafflein.  Dman,  dman...  Intanto  io  mode- 
stamente le  metto  a  disposizione  una 
stanza  qui  da  me,  in  casa  mia.  Io  voglio 
che  gli  amici  dei  nostri  rappresentanti, 
siano  accolti  come  meritano. 

Bernardo.  Ma... 

L'  avv.  Pietro.  Ella  non  deve  dire  di  no... 
Perdoni  se  entro  nel  discorso. 

Rafflein.  Oh  !  anzi  a  proposit...  Presento 
qui  il  signor  avvocato  Pietro  Palmieri, 
che  anca  lo  al  s'  è  affadigà  tant  per  sta 
Espusiziòn. 

Bernardo.  Che  è  riuscita  certamente.... 

Rafflein.  Riuscita?  A  starèin  a  vèdderl... 
Sa,  an  s'  è  megga  fatt  cose  in  grande. 
Ah  !  nossignore,  ma  alla  meglio  si  può 
dire...  Tutti  hanno  esposto  qualche  cosa. 
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Me  pr'  esèmpi  a  j'  ho  vudà  quasi  la  ca. 
A  j' ho  espost  il  piano-forte  delle  mie 
ragazze,  F  urganein  quand  a  sunava  da 
zòuven,  una  spinétta  eh'  a  tgneva  so 
ìnt'  èl  granar. 

Bernardo.  Ah!  cose  interessanti... 

Rafflein.  Se,  an  j'  è  mal.  A  j  ho  espost  anch 
la  mi  muntura  da  guardia  Naziunal... 
sèinza  pò  cuntar  quèll  che  j'hanfattin 
ca  da  me:  di  arcam,  di  pezz... 

Bernardo.  E  divertimenti  ? 

Rafflein.  Ah  !  Le  mo  an  s'  è  fatt  economi. 
Alla  sera  spettacolo  al  cafè   chantant. 

Bernardo,  Ah,  ah  !  un  cafè  chantant. 

Rafplein.  Al  capirà  una  cossa  pruvvisoria 
fatta  con  dell'  i  ass  ;  un  qual  da  poch 
insomma  che  s'  arriva  una  vinta,  va 
pr'  aria  incessa.  E  pò  un'  illuminaziòn 
a  bicchirein,  a  bicchierini  a  vari  colori 
e  pò  la  banda  ;  e  siccom  a  se  spin- 
deva  tropp  int  la  lus  elèttrica,  la  cum- 
missiòn  la  s'  V  è  cava  pulidein...  L'  ha 
fatt  dpenzer  delle  lampade  elettriche  in 
za  e  in  là  dèi  zardein.  S' al  vdess,  ed 
de  el  paren  propri  da  bòn. 

Bernardo.  Capisco;  ma  alla  sera? 
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Rafflein.  a  s'  è  pinsà  che  aneli  con  el 
lampad  elèUrich  da  bòn,  èl  zardein  al 
srev  sta  al  bur  l' istèss ,  percui  aesè 
r  effètt  r  è  idèintich  e  la  spèisa  poca. 

Bernardo,  Non  è  una  bratta  idea!  La  voglio 
suggerire  in  qualche  nuova  esposizione. 

L' avv.  Pietro,  Dunque,  signor  Bernardo 
Tantovi,  ella  accetta  di  rappresentare  il 
nostro  amico  ? 

Bernardo.  Per  me  volentieri,  ma  non  vorrei... 

Rafflein.  An  j  ha  da  èsser  endsonni  difficultà. 
Intant  eh'  al  permétta  eh'  a  j  presèinta  la 
mi  famèja.  Anzleina...  Anzleina...  fcia- 
mandj 

SCENA  Vili. 
Anzleina  e  qui  d' prem7na. 

Anzleina  fvgnènd  fora)  Cussa  j  è  ?  È  arriva 

la  vsteina? 
Rafflein.  No,  moglie    mia...  E  arrivato   qui 

il  signor  Bernardo  Tantovi,  che  mandato 

dagli   onorevoli  deputati  nostri,  preseu- 

zierà  la  nostra  festa... 
Bernardo,  Ho  il  piacere  di  stringere  la  mano 

a  così  gentile  signora. 
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Anzleina.  Ho  tanto  piacere  io  pure.  Mi 
perdonerà  se  sono  cosi  mal  vestita,  ma 
è  per  colpa  di  mio  marito.  Non  è  ar- 
rivato ancora  il  vestito  nuovo  ordinato! 
Me  a  voj  crèdder  che  mi  mare  al  j  ava 
assegna  una  camera  que  in  casa  da  no.... 

Bernardo.  Si  signora. 

Anzleina.  Sa,  al  truvarà  dèi  dsòurden,  mo 
■ai  cumpatirà...  Siamo  in  un  misero  pae- 
sello I  A  j'ho  propri  tant  piasèir  d' a- 
cgnossrel,  perchè  a  i  n'  è  acsè  puch  in 
ste  pajèis  di  omen  com  va  e  rispettabil 
eh'  r  è  sèimper  una  fèsta  per  tott  quand 
aj  n'arriva  qualcdon.  Anzi  se  al  crèdd 
a  r  accumpagnarò  a  vèdder  la  so  stanzia. 

Bernardo.  Insomma  io  non  voglio  che  ella 
si  disturbi. 

Anzleina.  Ma  le  pare,  signor  Tantovi  ;  voglio 
procurarmi  anzi  subito  F  onore  di  ac- 
compagnarla a  vedere  la  cameretta,  ove 
speriamo  che  ella  resterà  lungo  tempo  !... 
È  di  qui  signore,  (andandj  sòtta  èl  hrazz. 
E  pò  la  clis  da  per  li)  Canaja  d'un 
mare  !  Ah  I  te  t'  fa  1'  espusiziòn  per 
quell  boni  donn  ch'canten!  Lassa  far  a 
me,  che  adèss  am  vèndich  a  fart  ar- 
rabir  !  (forte)  Di  qui,  signore. 
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Bernardo.  Allora  compermesso!..  (co7i  An- 
zleina  andana  int'  la  stanzia  a  civetta) 
Ella  vuole  addirittura  confoudermi,  bella 
signora.  (J  van  dia  tott  du  dscurrènd 
e  fagands  di  gran  cuniplinieint) . 

Rafflein.  (Al  dà  una  gran  uccia  all'  avvic- 
cat  Pietro.  Pausa.  Po  dòp  V  attàca  èl 
dscòurs  com  se  gnent  fossj  Dònca  com 
a  dseven,  am  par  che  sta  difiìcultà  que 
la  seppa  appiana  fguardand  a  V  arlojj. 
Anch  un  urteina  e  mèzz  !...  A  j  ho  propri 
èl  tèimp  ed  lèzzer  èl  dscòurs,  che  quèll 
età  dèi  segretari  am  V  ha  tott  imbrujà. 

L'  avv.  Pietro.  Alloura  me  a  vagh  a  vèdder 
i  preparativ. 

Rafflein.  Se ,  se,  mo  a  m'  arcmand  pr'  i 
murtalett;  brisa  mullarj  quaud  a  lèzz  èl 
dscòurs  com'  è  qla  volta  dia  banda  con 
la  catobba  sòtta  a  la  fnèstra  ! 

L' avv.  Pietro,  (andand  vij  Ch' an  dobita, 
eh'  an  dobita. 

SCENA  IX. 
Rafflein  da  per  lo,  pò  Marchein. 

Rafflein.  (Guardand  al  dscòursj  «  Vecchio 
e  fanciullo ,  uomo  e  donna  »   (Lassand 
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andar  la  lettiera).  A  degli,  per  vèdder 
dòu  stanzi  a  i  voi  tant?  «  Si  sono  uniti 
in  questa  festa  del  lavoro.  »  Cora  l' ha 
sobit  sfuggià  in  gentilèzz  mi  mujer!... 
Perbacco  !...  «  Vecchio  e   fanciullo  ». 

]VIarchein.  CVgnènd  so  int'  V  ossj  Ehi,  sgner 
sendich ,  j  m'  ein  vgno  a  dir  che  aie 
arriva  una  cassétta  da  Bulògna. 

Kafflein.  L'è  zert  la  vsteina  ed  mi  mujer... 
Benone.  f^CiamandJAnzleina!..Anzleina!.. 
("Po  a  MarcheinJ  E  te  fàla  purtar  que 
sobit... 

Marchein.  (al  va  vìj. 

SCENA  X. 


Anzleina,  Bernardo  e  Rafflein. 


Anzleina.  fVgnènd  da  la  stanzia  con  Ber- 
nardo) Cussa  j  è  ? 

Rafflein.  At  dagh  una  bona  nutezzia;  è  ar- 
riva la  roba  da  Bulògna. 

Anzleina.  Ah  !...  Èl  mi  abit...  Meno  male... 
^a  Bernardo)  Almeno  che  io  possa  fare 
un  po'  di  figura.  Voglio  che  ella  dica  se 
sono  stata  di  gusto  o  no. 
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Bernardo.  Potrei  giudicare  fino  da  adesso... 
Se  permette  avrò  T  onore  di  accompa- 
gnarla nelle  sue  stanze. 

Anzleina.  Così  se  sono  in  ordine  le  mie 
ragazze,  mi  darò  premura  di  presentarle 
a  lei. 

Rafflein.  E1  n'  ein  gnanch  in  òurden,  nos- 
signore... 

Anzleina.  Adèss  a  vdrain...  (La  cumpagna 
Bernardo  da  V  oss  a  man  stanca;  V  al 
fa  andar  dèinter  fagandj  di  cumpli- 
nieint  e  pò  dand  una  gran  uccia  come 
d'  sfida  a  so  mare  la  vi   anca    lì). 

Rafflein.  (L'  avanza  le  eh'  an  sa  piò 
cossa  s'  dir  e  pò  al  tourna  a  lèzzer  èl 
so  dscòurs)  «  Vecchio  e  fanciullo , 
uomo  e...  » 

SCENA  XI. 
Ermocrate,  Rusalì  e  i  solit. 

RuSALt  {La  vein  dèinter  totta  vstè  in  lusso ^ 
in  capèll.  L'  è  instizzèj. 

Ermocrate.  Insomma,  Rusali,  1'  è  sta  una  di- 
menticanza, e  pò  a  j  era  tèmp. 

RusALì.  Adèss  a  sarain  incossa.  Sgner  sen- 
dich ,  vèddel  què  mi  mare  ?  Stamatteina 
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al  m'  ha  fatt  vstir  e  pò  al  s'  è  dscurdà 
ed  vgnirum  a  tor  e  se  a  n'  era  me  che 
a  r  andass  a  zercar,  al  s'  era  incammina 
vers  la  staziòn  pr'  andar  a  Bulògna. 

Ermocrate.  Oddio  !  a  j  era  acsè  sòuvra 
pinsir... 

RusALt.  Ah!  se...  sòuvra  pinsir!..  La  sgnera 
Anzleina  la  m'  ha  avert  i  ucc  !...  E  pò 
quèst  è  gneute...  Mi  mare  con  l' affari 
dell'  i  adu'nanz,  in  sti  de  què  al  n'  era 
mai  i»  cà  o  al  vgneva  a  cà  a  la  nott 
tard...  Me  a  j  ho  tgnò  tott  i  invid  firma 
da  lo  sgnei'  sendich...  I  èin  què  !  (la  tira 
fora  un  pacctein)  Me  a  voj  savèir  da 
lo  quanti  adunanz  j  è  sta  ? 

Ermocrate.  Dimondi,  n' è  vèira,  sgner  sen- 
dich ?  Dimondi  ! 

Rafflein.  Cussa  vòlel  eh'  a  m'  arcorda  mai  ? 
E1  sran  sta  uttanta,  nuvanta,  zèint. 

Ermocrate.  (al  fa  di  gèst  perchè  eh'  al 
crossa). 

Rafflein.  Zèintzinquanta  ! 

RuSALt.  I  invid  j  cren  quatterzèintzinquanta- 
zenqv  1  Ah  !  adèss  a  se  dscruv  incessa!.. 
A  ingannavi  vostra  mujer!  Ecco  la  vostra 
espusiziòn.  A  inventavi  el  i  adunanz  per 
perdruv  con  i  amigh,  e  con  quelli  che 
a  so  me.  E  me  starv' a  asptàr!  Infam!... 
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Ermocrate.  Insomma,  Rusalì,  en  fèin  scenat, 

RusALi.  Scenat  ?  Mo  quèst  è  gnent,  1'  è  quèll 
eh' a  farò.  Ah  se!  Quèll  che  a  farainl 
Perchè  nualter  donn  au  s'hissèin  megga 
tirar  pr'  èl  nas,  oh  nò  !  A  vagh  intant 
d'  là  da  la  sgnera  Anzleina  e  pò  a  jn 
dscurrain.  Chi  sa  che  quisti  (sgnànd  i 
invld)  in  seppen  bon  pr'  èl  tribunal  !.. 
Ah  se  !  separaziòn  !  separaziòn  !  (La  va 
vi  a  man  dretta). 

Ermocrate.  Mo  car  èl  mi  sgner  sendich,  al 
pseva  bèin  dir  qualch  adunanza  de  piò. 
Am  pseva  bèin  usar  sta  gentilézza  a  me, 
che  a  s'  pò  dir,  a  sòn  sta  quèll  eh'  ha 
fatt  r  espusiziòn  !  Adèss  quella  è  una 
dona  eh'  la  va  dri  fenna  a  st'  altr'  ann  ! 
(Al  va  vi  anca  lo  bruntlandj. 

Rafflein.  (ai  fa  per  dscòrrer,  pò  tartgnènd 
la  bella  al  guarda  al  so  dscòurs). 
«  Vecchio  e  fanciullo,  uomo  e  donna  si 
sono  uniti...  » 

SCENA  XII. 
Gaitan  e  Rafflein. 

Gaitan.  (Vstè  da  cap  banda,  smorl  com'  è 
un  omen  ammala)  Pochi    ciacher,    car 
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èl  mi  sguer  sendich  ;  io  declino  ogni  e 
qualunque  responsabilità,  perchè  sèinza 
catobba  non  si  può  suonai'e. 

Rafflein.  Cussa  j  è  ed  nov  ? 

Gaitan.  a  j  è  ed  nov  che  èl  caressum  fa- 
legnam  Sandrein,  sunadòur  dia  catobba, 
al  s' rifiuta  di  vestire  la  divisa,  perchè 
come  presidente  dia  sozietà  operaia  al 
dis  eh'  rha  da  assester  a  l'inauguraziòn. 

Rafflein.  Ch'  al  fazza  sèinza  catobba,  Piot- 
tost  ai  dmand  a  lo  s'  1'  ara  la  forza  ed 
tgnir  in  man  la  bachètta...  Ani  par  molt 
zò,  car  èl  mi  sgner  Gaitan  ! 

Gaitan.  Ah  !  sgner  Rafflein  !  Ql'  inglèisa!  Qlà 
franzèisa  !  Me  an  so  per  quàla  dezidrum, 
e  r  è  per  st'  indezisiòn  che  me  ai  fazz 
una  malattì ,  e  a  deperess  de  per  de... 

Rafflein.  Mo  sgner  Gaitan... 

Gaitan.  Ah!  sgner  Rafflein,  sgner  Rafflein, 
che  vòus  !  che  grazia  ! 

SCENA  XIII. 
Sandrein  e  lòur  du. 

Sandrein.  ('L'  arriva  dèinter  fiubhands  i 
guani.  U  è  tott  vstè  in  ahit  nèigher , 
con  èl  ginnasi  in  tèsta). 
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Rafflein.  Bèin?..  Mo  Sandrein!...  vsté  acsè?.. 
In  abit? 

Sandrein.  Cuss'  èni  totti  st'el  maravaj  ?  Mo 
an  fagh  part  dèi  cumitat  com'  è  vuàlter  ? 

Rafflein.  Ah  !  puvrètt  me  !  Mo  se  a  v'  ho 
mess  int'  èl  cumitat  apposta  per  far- 
di' effétt  ini'  él  pobblich  a  védruv  vstà 
da  uperari.  Mo  adèss  cum  faghia  me 
pr'  èl  dscòurs,  che  a  v'ho  descrett  con  eL 
man  tenti  e  èl  grimbal  dinanz  ? 

Sandrein.  Me  an  so  guente.  Operajo  fale- 
gname i  de  da  lavurar,  mo  a  la  fèsta  a 
voj  andar  com  am  par,  e  a  crèdd 
d'  avèiren  dirett,  me  che  a  sòn  sta  on^ 
di  puch  eh'  han  lavurà  ! 

Rafflein.  Oh  I  Santo  Dio  ! 

SCENA  XIV. 
L'  avì\  Pietro,  Zvann,  Tugnein  e  i  solit. 

(J  arriven  fora  tott  in  furia,  dscurrènd 
tra  d'  lòur). 

Rafflein.  Cussa  suzzed,  dell'  i  alter  dsgrazi  ì 
L'  avv.  Pietro.    Purtropp  an    s'  è  mai   pinsà. 

a  incossa. 
Rafflein.  Cussa  j' è? 
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L'  avv.  Pietro.  A  j'  è  che  siccom  a  s'  è  mess 

totta  la  zèint  a  far  part  ed  qualch  cum- 

missiòu,  an  j  è  piò    endson    eh'  faga  da 

pobblich  ! 
Rafflein.  Mio  Dio  !  Mo  lo,  sgner    Zvann,  an 

psseva  scritturar  del  cumpars? 
Zvann.  L'  econum  què  an  vleva  brisa. 
Rafflein.  Mo  lott  qui  eh'  an  s'  saveva  cussa 

darj   da  far? 
L'  avv.  Pietro.-  J    ein    int'  la   cummissiòn  di 

festeggiameint!  • 
Rafflein.  Mo  a  j    srà   pur    tott   qui    eh'  van 

a  scola! 
L'  avv.  Pietro.  Qui  j  ein  tott  currispondeint 

ed  giurnal! 
Rafflein.    E    qui    eh'  dseven    mal    di'  espu- 

siziòn  ? 
L'  avv.  Pietro.  Mo  qui  j  ein  sta  mess  dèinter 

int  èl  cumitat. 
Rafflein.    Benone!    andèin    bèin    no!    Auff, 

s'  poi  passar  ste  de  !   E   me  eh'  an  poss 

gnanch  guardar  al  dscòurs,  e  a  mumeinti 

al  srà  òura! 
Zvann.  A  mèzzdè  prezis,  a   j'  ho  dà  òurden 

oh' j  sbaren  èl  cannòn,  che  aveven  dal  49. 
Rafflein,  A    sper    bèin    che    a    l'ari    mess 

luntan  d'  ed  què... 
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ZvANN.  Avsein  al  cafè  chantant...  Ch'  an  de- 
bita megga  ed  gnente.  Ah  !  s'  an  j'  era 
me  per  st' espusiziòn! 

TuGNEiN.  E  me?! 

SCENA  XV. 
Marchein,  e  qui  d' jpremma. 

Marchein.   (Vgnènd    fora    con    una    cassa- 

reina)  Ecco  la  cassa! 
Rafflein.    Porta,    porta  d' là  da    li    sobit... 

Sgnuòr    a    v'  aringrazi    eh'  è    arriva    la 

vsteina. 
Marchein.   (ai  va  d' là  int  la  stanzia  dl'An- 

zleinaj 

SCENA  XVI. 
Luvigiein,  Vergenia,  e  i  alter. 

LuviGiEiN.  L' è  una  purcari!   (Vgnènd  fora 

instizzè  con  so  micjer  sètta   èl   brazz). 
Rafflein.  E1  n'  ein  gnanch  fine  el  noj  ? 
LuviGiEiN.  Me    a    fagh  què  la   mi    prutèsta  ! 

J  n'  han  brisa  vlò  eh'  vaga  dèinter  int'  èl 

steccai  mi  mujer. 
Rafflein.  Percossa? 
LuYiGiEiN.  Perchè  j  disen  eh'  la  n'  ha    brisa 

èl  dirett  non  essendo  espositrice...  E  in- 
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vezi  r  è  espositrice.  Sissignore...  sissi- 
gnore... Perchè  me  a  j  ho  espost  dèi 
zoccher  e  li  un  quadrètt  a  oli. 

TuGNEiN.  Ch'  r  è  sta  rifiuta. 

LuviGiEiN.  Rifiuta?  rifiuta! 

Vergenia.  a  me  un  simile  affronto  ? 

LuviGiEiN.  Chi  è  sta?  Él  presidèint  della 
mostra  artistica,  non  è  vero  ?  Quél  sgner 
maestro  di  scuola  eh'  al  l' ha  con  me 
perchè  a'  j  ho  dett  eh'  an  truvarà  mai 
chi  fu  r  uomo  più  benemerito  di  questo 
paese!  Al  s'  è  vendica  acsè  !  Duv  èl? 

Rafflein.  Insomma,  eh'  am  faga  èl  piasèir 
ed  finirla! 

LuviGiEiN.  Intant  a  dagh  el  mi  dimissiòn, 
sissignore,  a  dagh  el  dimissiòn  me  ch'a 
j  ho  lavurà,  eh'  am  sòn  strazza  per 
st'  espusiziòn,  tant  che  a  s'  pò  dir  che 
a  r  ho  fatta  me.  Rimango  però  giurato  ! 
E  al  s'  n'  addarà  èl  sgner  mestar,  quand 
am  vgnarà  sòtta  a  i  ucc'  i  su  scarabutt. 

Rafflein.  E  al  le  vein  a  dir  a  me  ?  Mo  cossa 
s'  crèddnj  perchè  j  m'  an  fatt  jpresidèint 
ed  farum  chèrpar? 
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Anzleina,  Norma,  Adalgisa,  Bernardo, 
Ermocrate,  Rusalì,  Marchein 

e  qui  cV p vernina. 

Anzleina.   (Da  star  dèinter  la  fa  un  gran 

urei)  Ah! 
Rafflein.  Cuss'  è  suzzèss  ? 
Anzleina.  (La    vein  fora  con   tott  i    alter. 

Li'  ha    in  man  un   gran    bost   ed   zèss) 

Ah!  r  è  quésta  sgner  mare   caressum  la 

vsteina  eh'  è  arriva  ?  Dopo  V  infamia  anch 

la  schergna! 
Rafflein.  Seint  Anzleina,  què  in  mèzz  a  totta 

sta  zèint  an  se  sta   brisa  bèin  a  far  dèi 

sgumbej.  Le  zert  èl  bost  dell'  uomo  più 

benemerito  del  paese  che  j  ni'  han  manda. 
Anzleina.  Quèstinvezi  1' è  quèll  d'una  dona. 
Rafflein.  Nò  ;  al'  ho  urdinà  acsè  me  sèinza 

baffi,  perchè  al  s'  psess  arvisar  a  dimondi 

omen. 
Anzleina.  Ah  !  se  ?  Ecco  èl  voster   bost  che 

a  r  inaugurare  me  !  (La  fa  per  huttarel 

ed  speinta  in  tèrra. J 
Rafflein.   Anzleina  !    (Purtandj   vi   èl    bost 

d'  in  man.) 
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Bernardo.    Andiamo,   via,   non    disturbiamo 

la  solennità  del  momento  ! 
Rafflein.  Mo  a  j'è  da  stiuppar! 

SCENA  XVIII. 
Andariein,  e  tott  i  alter. 

Andariein.  e  Con  la  so  solita  pas)  Comper- 
messo? (Andana  dèi  sendich.)  Siccom 
me  a  sòn  aziunesta,  a  j' era  vgnò  per 
sintir  se  il  rimborso... 

Rafflein.  Mo  cussa  m'  veinel  a  seccar  con 
èl  rimborso  adèss? 

Andariein.  Ah!  bèin,  bèin!...  fai  tòurna 
indri.) 

SCENA  XIX. 
Augusto,  Ponsò,   e  i  alter. 

Fonso.  (Currènd)  Ehi  !  A  momenti  è  mez- 
zogiorno. Sarà  bene  che  ci  prepariamo 
a  metterci  in  fila  ! 

Augusto.  (Al  vein  fora  anca  lo)  Tutto  è 
pronto. 

Rafflein.  Battènd  la  man  so  per  la  spala 
d'  AiigustoJ  Con  lo  pò  a  farain  i  conti 
Imbrujarum  acsè  ! 
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Augusto.  (Da  per  lo)  Dio  mio,  al  s'  è  accori 

dl'Adalgisa  ! 
Adalgisa.  (Ch'  la  sintò)  Oh  I  puvrètta  me  ! 
Augusto.  Bisógna  che  a  scappa!! 

SCENA  XX. 
Pasquale,  Evaristo,  e  i  alter. 

Pasquale.    (Vgnènd  fora,  tgnènd  Evaristo 
pr'  un'  urèccia)  Intanto  questo  è  uno  ! 

Evaristo.  (Con  èl    hiinètt   róss   in  tèsta  al 
corr  da  so  ìnader  zigand)  Mamà! 

Anzleina.  Mi  fiol  ! 

Rafflein.  Evaristo  ! 

Pasquale.  Il  berretto  della  rivoluzione  !  ! 

Anzleina.  Mo  che  rivoluzione? 

Rafflein.  A  j  ho  capè  ;  am  vii  far  dvintar 
matt  me  nevèira?  Ah!  mo  av  sbaglia  dia 
grossa...  Me  a  j'  ho  suppurtà  da  mis  e 
rais  sta  cròus,  a  j  ho  fatt  di  sacrifezzi, 
mo  adèss  basta,  basta,  an  voj  piò  savèir 
gnente,  an  voj  piò  èsser  presidèint,  an 
voj  piò  espusiziòn,  piò  sendich,  piò 
gnente.  Fa  pur  quèll  diavel  che  a  vii, 
mo  an  me  vdri  piò  !  A  vagh  a  lètt  con 
la  fivra! 
CAs  seint    un   gran    còulp  ed  cannònj. 
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ToTT.  (Dan  un  tèrmlott.) 

ZvANN.  Mèzzdè  !  (Al  corr  fora  da  V  oss.) 

L'  avv.  Pietro.  L'  òura  di'  inauguraziòn  !  E 
voi  nobile  signor  sindaco  avrete  il  co- 
raggio di  abbandonare  l' impresa  quando 
tuona  il  cannone?  È  per  la  patria! 

ToTT.  Per  la  patria  ! 

Rafflein.  Per  la  patria?!  Allòura  andèin  ! 
fAl  fa  pr'  avviarsj 

SCENA  XXI. 
Zvann,  e  tott  i  alter. 

ZvANN.  (Currènd  tott  dsprà)  Ah!  j  aveven 
cargà  tropp  èl  cannòn  ! 

Tott.  Bèin  ! 

ZvANN.  Endsonna  dsgrazia,  mo  èl  cannòn  s'è 
stiuppà  e  èl  palch  scenich  dèi  cafè-chan- 
tant  dal  gran  toss  l'è  vgno  zò  ! 

Rafflein.  An  j  amancava  alter! 

SCENA    XXII. 

Zagnotewski,  Pierina,  Arabella 

e  qui  d' pre^nma. 

Zagnotewski.  (U  arriva  fora  eh'  al  teiv 
per  man   el  dòu    ragazzi,  eh'  el  j    ehi 
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biòndi  e  vstè  con  dimondi  caprezzi) 
Senza  tetto  !  senza  tetto  I...  Oh  !  prostra- 
tevi pieti  signor  sintaco,  implorare  pie- 
tà!... (Pierina  e  Arahella,  el  s'  botten 
in  znocc'  dinanz  al  sendich.  El  donn, 
e  spezialmèint  V  Anzleina,  el  se  scan- 
dalezzen.) 

Rafflein.  Quèst  è  èl  còulp  ed  grazia  !... 

Anzleina.  (Andand  da  so  mare  la  j  dis 
con  aria  tragica)  Ah!  il  vile!  il  vile!! 


(Ve in  so  él  tlòn). 
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SV  intermè"z  al  fo  scrett  per  la  serata 
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Norma 

(Ystè  com'  è  int'  èl    terz   att   dia   cumedia ,   la  vein   fora  e 
la  dscòrr  al  potblich). 

In  quèll  mèinter  che  tott,  papà,  mamà,  /radi 

e  el  i  alter  seccafur  che  a  j  ho  sèimper  tra  i  pi 

j  ein  còurs  a  inaugurar  la  nostra  espusiziòn, 

am  san  permessa  d' vgnir  a  far  cunversaziòn 

con  un  pòbhlich  moli  inej  ed  quèll  eh'  è  là  in  zardein 

che,  tolt  mi  padr'  e  Fonso,  j  ein  tott  qiiant  cuntadein. 

E  a  m'  espòn  anca  ine  a  ste  pobblich  tant  iòn 

per  farj  cìara  e  nètta...  un'  altra  espusiziòn! 

Nò,  brisa  scappar  vi,  ch'j  sefntn' un  mumintein, 

ch'i  s' affèirmen,  per  bacco,  j  paren  so  int'  i  spein 

a  seinter  nnminar  sV  espusiziòn  bendètta  ! 

Se  j  fossn'  int'  ì  mi  pagn  e  se  j  fosscn  què  inveita 

ì  vdrén  che  a  sòn  atmmossa,  che  a  j  ho  un  gran  tich  e  toch, 

che  a  dorum  quasi  gnente,  che  da  dsnar  a  magn  poch, 

che  a  j  ho  voja  d' zigar,  che  a  tragh  di  gran  suspir 

e  èl  duttòur  al  m'ha  dell  eh' V  è  un  gran  brott  lavurir. 

X  chi  dmandar  cunsej  ?  A  qui  eh'  veinen  per  ed  ? 

La  mamà  ioti  èl  de  la  l' ha  con  èl  caffè  ! 

«  Ah!  se  èl  cafè-ehantant  !...  Mo  car  èl  mi  Rafflein 

*  Al  srà  dimondi  amar...  sèinza  zoccher...  cinein  ! 
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Dir  qual  al  mèstr  Ermocrate,  V è  là  tott  pein  d' affami: 
«  Mo  gner  sendich  !  Qla  dona,  1' afidarà  drì  a  sfaltr'ann! 
A  Sandrein,  V  uperari...  Alfa  un  sgumbej  di' tnferen  : 
*  Falegname  operaio!  Benone!  E  s' vein  pò  èl  gueren  ? 
Areconnm:  Gnanch  onna!  Ahi!  nemmeno  un'azione! 
A  Pasqual  pizz  che  pizz:  C  è  la  rivoluzione! 
Pur  bisogna  che  a  degga  tott  qitèll  eh' m' è  capita; 
Aj  ho  la  pora  d'esser...  anca  me  innamurà  I 
Ahi  !  a  sòn  dvintà  róssa,  nevvèira  ?  A  sfid,  ciim  s' fa  ? 
Mo  an  j  ho  mai  dett  ignenfe  quand  Fonso  è  vgnò  per  ca  ! 

<  Sgnera  Norma,  cum  stala?  »  am  dava  de  V  i  uccia, 
E  pò  int'  V  ultum  piò  gnente...  L'è  un  bèli,  ineducà  ! 
Mo  cum  hoja  da  far  a  farjel  hìin  capir 

che  ine  aj  voj  bèin  dimondi?  (pausa)  Ai  srev  vari  manir... 
Bèin  ch'j  sentn'  i  mi  sgnòiiri...  Ch'  im  daghn'  un  bòn  cunsej . 
Me  a  prov  què  trèi  manir,  e  lòur  scegli en  la  mej . 

La  premma  Ve  da  ingenua:  (currènd  per  scena,  siltand  con 
del  gran  smorfi) 

«  Buon  giorno,  sgner  Funsein  ! 
«  Ch'  al  guarda  che  bi  fiur  che  a  j  è  int'  èl  mi  zardein. 

<  Ste  bèli  garofel  ròss  V  è  per  quèll  che  a  so  me. 

«  IjC  voteli. ..  se...  ch'l'aspèta!  Aj  al  mett  propri  que  ! 
«  Oh  !  cum  al  sta  pulii.  E  guai  se  al  le  strasceina, 
«  Me  a  zigarev,  sgner  Fonso,  cum  fare  una  pineina... 
«  Perchè,  perchè,  mio  Dio...  perchè  lo  l'è...  te  tj... 
€  Ahi  cuss' hoja  mai  dett...  Cielo!.  .  eh' a  scapa  vi! 

La  secónda  manir  a,  eh'  V  am  par  un  poch  piò  bona, 
l'è  quella  d' dichiarar s  ..  cum  fa  una  premma  dona. 
D'  in  quand  in  quand  la  tòss,  di  suspir,  de  V  i  uccia... 
L'  è  una  manira  comoda  perchè  a  se  sta  svultà  ! 
(La  8 '  mett  so  pr' una  cariga) 

<  Fonso...  eh'  al  vegna  que...  eh'  al  m' astrecca  una  man, 

«  Oh  cielo  !  an  poss  piò  dscòrrer...  A  mor  dèinter  da  dman  ! 
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«  Fonso,  Funsein,  eh'  al  degga,  arai  per  me  un  pinsi'r  ? 

<  Fonso,  Funsein,  ma  n' vèdd  che  me  a  stagh  que  a  patir 

<  per  lo...  per  vo...  per  te...  Funsein  !  Funsein  !!  Funsein  !!! 

(Livands  in  pi  e  turnand  a  buttais  so  int'  la  cariga) 
E  pò  hriimfete  a  seder  con  un  scaralacciein  ! 

La  terza  è  piò  sicura,  dov  a  nj  voi  dia  pora. 

A  corr  da  V  oss  ed  speinta  quand  V  è  le  pr'  andar  fora, 

A  j  boli  el  brazza  al  coli  e  con  i  iicc'  inspirtà 

Adrov  la  manireina  che  a  j  è  int' la  Povra  età. 

«  Fonso,  pr'  amòvr  dèi  zil,  dell  V  um  vii  bìin,  ivo  dell  ! 

<  3Io  t'  en  capess  ignente  ?  Dònca  tj  acsè  imbezzell? 

«  Fonso  t'  en  vèdd  che  a  stiopp...  Dem  che  t' vu  hèin  a  me! 
«  Calpesta  il  mio  cadavere,  mo  premwa  dem  ed  se. 

Zò  vlèir  0  n' vlèir  a  sf  mònd  tott  va  a  finir  acsè; 

A  j  voi  un  poch  d'  cummedia  per  pssèir  truvar  mare  ! 

Per  quèst  am  sòn  perméssa  ed  dmandarj  un  parèir 

e  piò  prèsi  eh'  j  m'  al  disen  jm  fan  propri  un  piasèir. 

Intani  eh'  j  scusen,  sanj,  se  am  sòn  mustrà  sfazzà, 

mo  con  me  j  ein,  Icur  sgnòuri,  acsè  pein  ed  huntà 

che  a  me  vgnò  tant  curagg'  e  tanta  d'  ql'  energi 

da  tgnirj  un  poch  in  ciachera.  3Io  adèss  a  m' in  scapp  vi. 

In  quant  pò  a  la  manira,  che  j  s' deziden  prestein... 

Ehi!...  S'  al  va  bèin  incassa,  a  j  mand  pò  i  zucearein  ! 
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Sèimper  l' istèssa  scena.  Da  la  ringhira  in  fònd 
an  s'vèdd  piò  el  bandir.  Attacch  ai  miir  an. 
i  è  piò  di  avvis  di'  espusiziòn. 


SCENA  I. 
Norma  e  Marchein. 

(As  sèint  da  V  oss  a  man  stanca  a  sunai^ 
èl  campanein). 

Marchein.  (Al  traversa  la  scena)  Al  par 
dvintà  lo  èl  padròn  d' cà  !  (Al  ra  vi 
da  r  oss  a  mail  stanca). 

Norma.  (^  Ch'  V  è  andà  premtna  alla  finè- 
stra ).  Propri  st'  incumbèinza  la  s'  la 
psseva  arsparmiar  mi  siirèlla.  E  èl  sgner 
Augusto  an  s'  vèdd... 
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Marchein.  (  Tiirnénd  fora)  Al  voi  èl  caffè. 

Norma.  Mo  quèU  sgnòur  al  n'  ha  gnanch 
r  idea  d'andar  vi?.,.  L'è  bèli' è  du  de 
eh'  r  è  què,..  Al  veins  per  la  famòusa 
inauguraziòn... 

Marchein.  Forsi  V  ara  vlò  star  a  asptar  la 
chiusura  di'  espusiziòn  ! 

Norma.  La  chiusura? 

Marchein.  A  j'  ho  sintò  un  piò  vagh  dscòurs 
stamatteina  in  Cmouna... 

Norma.  Dèi  rèst  pò  mej  acsè  !  A  j  aveva  da 
èsser  tant  divertimeint  e  pò  gnente  !  Per 
r  inauguraziòn,  un  dscòurs  dèi  papà  che 
puvrètt  r  era  tott  instizzè;  gnente  banda 
perchè  èl  cap  banda  1'  è  ammala  ;  gnente 
fèst  da  ball;  gnente  espusiziòn  perchè  an 
j  è  quasi  gnente  d'  roba  esposta.  E  bèlla 
grazia  se  èl  papà  an  farà  una  malatti 
causa  ed  sta  bendètta  espusiziòn  !  Dsi  so, 
Marchein,  èl  segretari  dov  èl? 

Marchein.  Moh!...  Al  védd  qualch  volta  in 
uffezzi  in  Cmouna;  mo  1'  è  sèimper  tott 
straluna... 

Norma.  Sintì  Marchein,  se  al  vdì  dsj  eh'  al 
veinnia  què  che  èl  papà  l' ha  bisògn  ed 
dscorrj... 

Marchein.  Ch'I'  an  dobita,  sgnera  Norma  (Al 
va  vi  da  la  jìorta  in  fònd.) 
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SCENA     II. 

Norma   e  i^o  Ponsò. 

Norma,  L'è  un  bèli  uriginal  saviv  mi  surèlla! 
L' incarica  me  ed  dar  indrì  st'  el  letter 
al  sgner  Augusto.  Dòp  a  tott  sti  affari 
di'  espusiziòn,  el  gelusì  en  finessen  piò  ! 
E  quèll  sgner  Alfonso,  vgriir  què  a  metter 
sottsòuvra  èl  pajèis,  per  favurir  nualter, 
dsevel  lo,  e  pò  Fera  invezi  pr' el  donn 
dèi  cafè-chantant.  A  F  inauguraziòn  sèim- 
per  con  la  mujer  dèi  drughir,  e  quèll 
sgner  Augusto,  eh'  al  pareva  innamurà 
dl'Adalgisa,  1'  ha  fatt  l' istèss...  Ah  !  sti 
omen  !  sti  omen  !  A  j  ho  una  rabbia  so 
che  quand  a  j  apèins,  am  vgnarev  quasi 
da  zigar!  Al  m' è  dvintà  tant  antipatich 
quèll  sgner  Alfonso  eh'  au  j'  è  dobbi.  An 
so  cossa  a  mi  fess  ! 

FoNSO.  Compermesso...  (So  inf  V  oss.) 

Norma.  Ohi  !  Lo  !  Él  sgner  Alfonso  ?  (con 
niaravaja). 

FoNSO.  A  j  ho  savò  da  Marcheiu  che  èl  so 
papà  r  era  fora,  e  me,  siccome  sono  stato 
incaricato  di  una  missione  delicata... 

Norma.  Una  missione  ? 

FoNSO.  Sissignora..  Duv'èla  la  sgnera  Adalgisa  ? 
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Norma.  Al  zèirca  di' Adalgisa?  A  dscumett 
eli'  r  è  per  dscòrrj  da  part  dèi  sgner 
Augusto. 

FoNSO.  Mah!...  Per  l'amicizia  bisógna  far 
d'  sti  brotti  part  che  què  anch.  (Al  tol 
fora  ci'  in  bisacca  un  pacctein  ed  letterj 
Rottura  completa  ! 

Norma.  E  me  per  1'  amore  fraterno  a  j  ho 
da  far  F  istèss  !  (Laj  móstra  un  pacch 
ed  letter)  Rottura  completa  ! 

Fo^-so.  Coni  !  L'  è  sta  incarica  li  ? 

Norma.  Sissignore...  L'Adalgisa  1'  an  voi  piò 
dscòrrer  con  Augusto  e  F  a  j  manda  indrì 
el  sòu  letter  e  i  su  ritratt. 

FoNSO.  Benone  !  Quèll  prezis  eh'  fa  Augusto, 
eh'  al  m'  ha  prega  ed  dirj  eh'  F  ha  capè 
benessum  che  la  sgnera  Adalgisa  F  è 
dvintà  indifterèinta  con  lo,  eh'  F  atrova 
del  seus  per  finir  incossa,  e  che  per 
quèst  l'ha  dezis  d'andarvi  scrivènd  totta 
la  verità  al  so  sgner  papà... 

Norma.  E  lì  la  m'  ha  dett  ed  dirj  aesè,  eh'  al 
fuga  bèin  èl  piasèir  d' nj  cumparirj  mai 
piò  davanti  perchè  F  è  unavèira  vergógna. 
E  F  ha  rasòn.  Lusingar  qla  povra  ragazza, 
e  pò  con  una  scusa  qualunque  farla 
arrabir  acsè  ;  immazinar  di  divertimeint 
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per  pssèir  far  i  su  comud;  andar  con 
deir  i  alter  donn  sèimper  sèinza  mai  un 
pinsir  a  chi  j  voi  bèin  dimondi  !  Ch'  al 
le  degga  bèin  al  so  sgner  Augusto  ca- 
ressum  eh'  1'  è  una  bèlla  cattiveria  eh'  l' ha 
cummess.  Sissignore,  e  eh'  aj  degga  anch 
che  nualter  pover  ragazzi,  an  sèin  brisa 
vulobil  coni'  è  lòur  omen  e  che  a  s'  ar- 
rabbèin  F  anma  a  vèddres  tratta  mal,  e 
che  a  pruvèin  di  magon  tal  che  a  finèin 
pò  per  zigar  da  per  no  com"  è  tanti 
Madalèinni  !...  Sis...  si...  gnore.  (La  s' cum- 
ino v.) 

FoNSO.  E  li  sgnera  Norma  1"  ha  da  dir  a  la 
sgnera  Adalgisa  eh'  an  se  sta  brisa  bèin 
a  lusingar  di  puver  zuven  e  pò  dòp  per 
del  scus  qualonqv  en'  vlèir  savèir  piò 
gnente  e  quèll  eh'  è  sta  è  sta...  Mo  an 
s'  fa  megga  acsè,  ah  nò  !  perchè  a  vlèir 
far  el  zevteini  as  va  a  perecol  d'  far  dèi 
mal  e  dimondi  a  dia  povra  zèint  eh'  la 
n'  ha  avo  che  èl  tort  ed  tor  sul  seri  el 
gentilèzz,  el  i  ucciadeini,  e  el  premur 
d'iòur  donn! 

Norma.  Ah!  a  sèin  bèin  nualter  el  zvètt! 
Intant  a  s'vèdd  eom  j  s'  ein  fatt  viv  lòur 
sgnòuri  dòp  eh'  è  salta  fora  sta  bendètta 
espusiziòn  ! 
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FoNSO,  Mo  e  lòur  ?  En  guardar  piò  in  fazza 

a  endson  com  se  a  s'  foss  dvintà  tant  can. 
Norma.  Occupa    tott    èl    de    e    la   sira  a   far 

la  court  al  i  alter! 
FoNso,  Pelili  d'cumplimeint  pr'i  furastir  ch'ar- 

riven  e  eh' an  s' sa  gnanch  chi  s'seppen... 
Norma.  Star  con  del  cantanti... 
FoNSO.  Far  di  inchein  fenna  per  tèrra... 
Norma.  Di   suspir   longh   un'  eternità    (avsi- 

nandsj.'j 
FoNso.    De  r  i  ucciadeini    ed    fugh    (fagand 

V  iste  ss.) 
Norma.  Del  paruleini  dòulzi;  e  cici  e  cici... 
FoNSO.  E    as  s'  psseva  bèin  immaziiiar  eh'  la 

srev  fine  acsè... 
Norma.  L'  era  naturalessum  I 
FoNSO.  Alziri  el  donn! 
Norma.    Ingrat    i    omen  !    E    intant    el   pover 

donn  dvèinten  smorti...  Ch'ai  guardarne! 
FoNSO.  Lì  ? 

Norma.  Nò.  A  vleva  dir  mi  surèlla  ! 
FoNSO.  E  i  puver  omen  dvèinten  seceh  stia!.. 

Ch'  la  guarda  me  ! 
Norma.  Lo  ? 

FoNSO.  Nò.  A  vleva  dir  Augusto  ! 
Norma.  Ah!   {Con  dsjpétt) 
FoNso.  E    invezi   i    omen  in   j    aren    gnanch 

da  darj   mèint. 
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Norma.  Sicuro  !  Mo  èn  s'  pò  ! 

FoNSO.  Purtropp  eh'  an  s'  pò  !  (J  giren  per 
la  stanzia  fenna  che  j  s'  incóntren.) 

Norma.  Vergógna  ! 

FoNSO.  Benone  !  Intani  me  a  vagli  vi  I 

Norma.  Al  va  vi  ? 

FoNSO.  Se;  a  vagli  a  girar  èl  mònd! 

Norma.  Al  va  vi  ì  Bòn  viazz  !   (instizzè) 

FoNso.  E  li  felice  permanenza! 

Norma.  L'era  zò  da  immazinarsel.- Lo  l'è 
so  pr' i  spein  a  star  què  !...  Propi  dezis? 

FoNso.  Se,  se,  se,  perchè  me  a  n'  in  poss  piò  I 

Norma.  E  me  dònca? 

FoNSO.  Me  cossa?  (con  premura) 

Norma,  Me  che  a  sòn  stoffa  d' vèdder  far 
arrabir  mi  surèlla! 

FoNSO.  Mo  se,  mo  se,  so  surèlla!...  A  sòn 
piò  matt  me  a  torum  d' sti  gatti  da  piar! 
(con  el  letter  in  man)  Mo  eh'  j  s' la 
dstrighen  bèin  lour,  eh'  j  vaghen,  eh'  j 
faghen  quèll  diavel  eh'  j  volen  ! 

Norma.  E  me  ?  Ch'  al  s'  figura  bèin  che 
adèss  a  dagh  indri  el  letter  a  mi  surèlla 
e  eh'  la  s' la  dstriga  pur  li,  perchè  me  con 
di  omen  an  voj  avèir  piò  gnente  a  ch'far... 

FoNSO.  E  me  ?  A  eiapp  èl  mi  bràv  eapèll  e 
pò  a  vagh  vi,  Mo  premma  a  voj  scriver 
a  mi  pader  incossa  ! 
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Norma.  Incessa,   cossa  ? 

FoNSO.  Che  me  li  an  la  poss  suffrir!  (Al  va  vi). 

SCENA  III. 
Iforma  2^0  Adalgisa. 

Norma.  E  al  va  vi  !..  E  ai  va  vi  !..  E  al  par 
eh'  r  ava  rasòn  lo,  saviv!..  L'  è  una  bèlla 
cattiveria  ! 

Adalgisa.  Bèiu  ?   (vgnènd  da  la  so  stanzia). 

Norma.  Al  va  vi,  al  va  vi,  capesset.  Al  va 
a  girar  èl  mònd  ! 

Adalgisa.  Al  va  vi  ?  (Con  dsgost). 

Norma.  Èl  noster  pajèis  per  lo  V  è  tropp 
cein...  Al  vrà  andar  a  far  del  cunquest 
anch  fora  ! 

Adalgisa.  Vèddet  mo  se  aveva  rasòn  ?  Ah  ! 
puvrètta  me!  Ah!  puvrètta  me! 

Norma.  L'  ha  dett  che  tolti  el  don  el  j  ein 
zvètt  ;  capesset  ? 

Adalgisa.  Ah  !  se  ? 

Norma.  E  eh'  1'  è  matt  chi  da  mèint  el  donn  ! 

Adalgisa.  Mo  s'  pò  dar  ed  pizz  !  L'  è  un  in- 
famia tropp  granda!  (la  ziga). 

Norma.  Ah!  se!...  (La  s'  tnètt  a  zigar 
anca  li). 
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SCENA  IV. 
Bafflein  e  el  dóit  ragazzi. 

Rafflein.  (Al    vein   dall'  oss    in    fona   tott 

preoccupa).  Ohi,  a  sj  què  el  mi  ragazzoli  ? 
Tott    dòu.  (  Vultandj   el    spali    pr'  en    far 

vèdder  che  V  j  han  zigà)  Buon  giorno, 

papà  ! 
Rafflein,  Cuss'  a  j  è  ed  nov  ? 
Adalgisa,  (andand  da  so  pader)  Ah  !  papà, 

me  a  voj    andar   int'  el    sor   ed    Carità. 

(La  va  dia). 
Norma.  Ah  !  papà!... 

Rafflein.  S'  pò  almanch  savèir  cussa  è  suzzèss? 
Norma.  Ch'  al  sava  che...  Ah   papà  !...  Ch'  al 

sava  che...  Ah  !  papà...  Ah  !  papà!...  (La 

va  dia  anca  lì). 
Rafflein.  A  j  ho  savò  qual  dimondi  !  Cossa 

a.ranj    che   j    dsturba  ?    Mo    zò    chi    n'  è 

dsturbà  in  sti  de  que  ?  Chi  1'  avess  avo 

da  dir  ! 

SCENA  V. 
Zvann,  Lnvigiein  e  Rafflein. 

LuviGiEiN.  Buon  giorno,  sgner  Rafflein,  Mo  èia 
vèira  la  nutezzia  eh'  gira  in  pajèis,  che 
r  espusiziòn  la  s'  assara  incìi  ? 
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Rafflein.  Decisione  del  Comitato  int'  V  adu- 
nanza d'  9Jir  sira. 

ZvANN.  Me  an  j  era  bri  sa... 

Rafflein.  Endson  j  era.  A  m'atruvò  da  per 
me.  Allòura  am  de  la  parola,  e  a  pru- 
punè,  vÌ3to  che  a  s'  è  armess  una  massa 
ed  bajucch  sèinza  un  sugh ,  d'  assrar 
r  espusiziòn  incù. 

ZvANN.  Mo  se  a  j  foss  sta  qualcdon  di'  up- 
pusiziòri,  la  pruposta  en  srev  brisa  passa. 

Rafflein.  L'  uppusiziòn  a  la  fé  me  istèss 
int'  un  dscursein  in  dov  am  dava  còntra 
a  la  proposta,  sissignore,  mo  quand  a  fò 
a  la  vudaziòn  la  pruposta  la  passò  a 
r  unanimità  ! 

ZvANN.  A  sfid  !  an  j  era  che  lo  ! 

LuviGiEiN.  Dèi  rèst  a  me  an  m'importa  gnente 
perchè  a  sòn  sèimper  sta  cuntrari  a 
r  espusiziòn.  Però  ecco  qui  ì"  incarta- 
mento di  quella  parte  della  giuria,  di 
cui  sono  presidente,  e  che  ha  già  com- 
piuto il  suo  lavoro. 

Rafflein.  Va  bèin  !...  Cossa  avevèl  pur  tolt 
da  giudicar  ? 

LuviGiEiN  Tutta  la  parte  d'insegnamento. 

Rafflein.  (da  per  lo)  Guarda  vo  !  Un  spzial 
drughir  ! 
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LuviGiEiN.  An  j  era  però  che  i  sagg'  ed  cal- 
ligrafi dèi  sgner  mèster  Ermocrate  !  (da 
per  lo)  Scartar  un  quader  d'mimujer! 
Brott  biricchein,  an  j  ho  dà  gnanch  la 
menziòn  unurèvla. 

ZvANN.  Dònca  è  fine  incessa  ?  E  me  che  a 
n'  ho  gnanch  affitta  una  stanzia  ! 

Rafflein.  Mo  crèddel  lo  eh' la  foss  una  cossa 
eh'  la  psess  durar  dimondi  ? 

SCENA  VI. 
L' avv.  Pietro,  Luvigiein,  Zvann  e  Rafflein. 

L'  avv.  Pietro.  (Al  vein  fora  con  el  man 
inf  i  cavi)  Ah!  signor  Raffaele!  Io  non 
so  più  dove  mi  abbia  la  testa  !  Se  al 
savess  la  nutezzia  che  a  j  ho  impara 
int'  èl  caffè  ?  Quèll  biricchein  ed  mi  fìol  ! 
L' idea  di'  espusiziòn  1'  è  sta  suggerè  da 
lo  per  far  un  scherz,  per  pssèirs  divertir 
con  el  donn  dèi  pajeis,  per  redder  ed  no... 

Rafflein.  Disel  davvèira  ? 

L' avv.  Pietro.  J  m'I'haii  assicura. 

Rafflein.  Ah  !  puvrett  no  !  Dònca  tott  qui 
telegramma  ? 

L' avv.  Pietro.  Fals...  Biricchein! 

8 
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Rafflein.  Mio  Dio  !  A  m'  arcmand  eh'  an 
degga  gnente  a  endson,  se  nò  a  s'  fèin 
minciunar. 

ZvANN.  I  mi  festeggiameint  strascina  I 

SCENA  VII. 
Ermocrate  e  qui  d'  premma. 

Ermocrate.  'Sgner  Rafflein,  dunque  la  chiu- 
•    sura  è  accertata? 

Rafflein.  Me  m' par  eh'  la  seppa  V  onica 
misura  che  a  psessen  tor,  viste  le  cir- 
costanze critiche... 

Ermocrate.  (Band  del  cari  a  Rafflein)  Al- 
lòura  a  lo  mo  la  relaziòn  della  giurìa 
affidata  a  me  !  Aveva  da  giudicar  la  parte 
delle  sostanze  alimentari  e  chimiche... 

LuYiGiEiN.  Lo  dònca  V  ha  giudica  i  mi  prodott? 

Ermocrate.  Sissignore. 

LuviGiEiN.Le  mie  quattordici  qualità  di  miele? 

Ermocrate.  Ah  ?  El  j  ein  el  sòu,  quell  quat- 
tords  qualità.  Am  n'  allegher  tant  e  pò 
tant  I  A  vlèir  far  èl  mi  dvèir  e  a  vlèiren 
assaggiar  un  poch  ed  totti  èl  fata  a  m'  è 
salta  di  dulur  tal  che  se  an  mor  1'  è  un 
miraquel  ! 
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LuviGiEiN.  M'  hanj  dà  èl  prèmi  ? 

Ermocrate.  Èl  prèmi  pr'  una  cossa  eh'  fa 
vgnir  di  dulur  ?  Gnanch  V  ultum  prèmi  ! 

LuviGiEiN.  Gnanch  F ultum  prèmi?  É  una  por- 
cheria !  Ma  io  protesterò  nei  giornali. 
È  da  un  pezzo  che  lei  mi  fa  la  guerra! 

Ermocrate.  Ha  ragione  che  i  dolori,  eh'  al 
m' ha  procura  lo,  mi  tolgono  la  voce, 
se  nò.... 

LuviGiEiN.  Se  nò  cossa  ?  Intanto  pr'  i  su  sea- 
rabutt,  an  j'  ho  da  gnanch  una  menzióni 

Ermocrate.  Che!?  Al  sintò,  sgner  sèndieh? 

Rafflein.  Mo  eh'  im  faghen  èl  piasèir  d'an- 
dar a  litigar  piò  in  là,  int  un'  altra 
stanzia,  perchè  a  j  n'  ho  avo  abbastanza  ! 
(Al  j  spenz  vers  V  oss  pr'  andar  vij. 

LuviGiEiN.  Pai'leranno  i  giornali,  oh  sii 

Ermocrate.  Parleranno  i  muri  I 

L'  avv.  Pietro.  Ma  signori,  prego... 

LuviGiEiN.  Ch'  al  vada  a  giudicar  i  radece'. 

Ermocrate.  E  lo  i  pevron  I  Sintì  che  dulur! 
Ahi ,  ahi  !  (J  van  vi  litigand.  U  avvic- 
cat  Pietro  e  Zvann  andana  vi  anca 
lòur  j  zèirchen  d'  calmar j). 
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SCENA  YIII. 
Rafflein  e  Anzleina. 

Anzleina.  (Vgnènd  fora  dal  sòu  stanzi  in 
cajpplcin)  Cussa  suzzed  ? 

Rafflein.  Gnente,  gnente,  j  ein  i  giurati  che 
j  s'  metten  d'  accord  pr'  i  prèmi  !  Me 
piottost  a  dmand  a  \o  dov  andà  ? 

Anzleina.  In  dov  a  vagh  ?  A  spass. 

Rafflein.  Àccumpaguà  dal  sgner  Tantovi, 
n'  è  vèira  ?  Ah  !  1'  è  una  cusleina  eh'  la 
cminzeppia  a  andar  pr'  el  longhi,  capivi, . 
Mo  en  chèrdadj  megga,  perchè  a  sòn 
bòn,  tropp  bòn,  eh'  am  lassa  tirar  pr'  èl 
nas,  tant  piò  incù  che  a  j  ho  impara 
che  r  idea  di'  espusiziòn  V  è  sta  un 
scherz  dèi  sgner  Alfonso  caressum  ! 

Anzleina.  Che  ?!  Ah  !  cum  la  v'  sta  bèin  I 
Ah!  cum  a  god  !  fla  redd). 

Rafflein.  Zitto  !  Intant  incù  a  dmand  a 
quèll  sgnurein  eh'  1'  è  da  du  de  in  cà 
nostra  cussa  1'  è  vgno  a  far. 

Anzleina.  A  j  1'  avevi  da  dmandar  premma; 
an  sj   sta  vo  c^e  a  1'  avi  tolt  in  cà  ? 

Rafflein.  É1  tèimp  per  dmandarjel  l'era  le 
eh'  al  dseva  tum  so,  n'  è  vèira  ?  Vo  se  che 
a  j  sj  sèimper  sta  dri,  eh'  1'  è  un  quàl 
eh'  au  sta  brisa  bèin,  nossignore. 
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Anzleina.  (Ba  per  lì)  Brusa  pur,  brusa  pur... 

Rafflein.  e  una  dona  cum  a  sj  vo,  Y  arev 
da  capir  che  zerti  coss  el  n'  ein  brisa 
da  far.  Oh  !  mo  guai  per  tott  se  a 
m'  avess  d'  addar  ed  qual,  guai  a  lo  e 
guai  a  vo  ! 

Anzleina.  (Da  per  li)  Brusa  pur,  brusa  pur  !.. 

SCENA  IX. 
marcheìn  e  i  so  Ut. 

Marchein.  Una  lettra  per  lo,  sgner  sendicb, 
e  onna  pr'  èl  sgner  avv.  Pietro. 

Rafflein.  En  me  star  a  seccar  anca  te... 
Cuss"  a  j  è  ed  nov  ?  (al  tol  la  lettra) 
Porta  bèin  ql'  altra  al  sgner  avvucat 
eh'  èl  srà  tra  là  dia  ! 

Marchein.  (Al  va  vi). 

Rafflein.  Èl  caratter  dèi  segretari...  Umb  ! 
Am  r  immazin.  Al  vrà  èl  mèis  antizipà 
e  r  è  du  de  che  a  n'  al  védd.  (Al  lèzz) 
«  Signore  Ill.mo  !  Poiché  Ella  sa  tutto, 
»  mi  perdoni  »  Am  tòurna  a  dmandar 
pardon  perchè  ai  m'  imbrujò  tott  èl 
dscòurs  inf  al  cupiarel.  Che  ragazz  seu- 
sebil  !  «  Non  avrò  più  il  coraggio  di 
»  comparire  al  suo  cospetto  e  prendo  la 
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»  via  deir  esilio  !  Fu  mio  F  errore  e 
»  s'  incolpi  me  solo  !  »  Alter  che  erròur  ! 
L' era  un  sbali  da  la  premma  parola 
fenna  a  Y  ultma  !  «  Il  mio  carattere  mi 
»  ha  tradito  »  Quèst  pò  nò  perchè  anzi 
r  ha  una  calligrafi  bèlla  dimondi.  «  Io 
»  anderò  pellegrinando  per  il  mondo, 
»  aspettando  di  morire  !  »  Eh  I  pr'  una 
sciucchezza  acsè  !... 
Anzleina.  a  j  ari  fatt  chi  sa  che  rimproveri 
Rafflein.  Mo  che  rimprover  ?  Mittim  bèin 
di  rimors  adèss  ! 

SCENA  X. 
L'  avv.  Pietro,  Bafflein  e  Anzleina. 

L' avv.  Pietro,  f  Tott  cionmoss ,  con  una 
lettra  in  man)  Mi  fiol  m'"ha  scrett 
dmandandum  scusa  d'  quèU  scherz  eh'  V  ha 
fatt.  (Al  lèzz)  «  Voglio  partire  subito 
»  da  questo  paese,  perchè  più  non  re- 
»  sisto  !  Cominciai  per  ischerzo  e  ho 
»  finito  sul  serio  !  » 

Rafflein.  L'  è  sta  però  un  scherz  eh'  1'  è 
custà  qua!  a  tott  !  Me  am  sòn  quasi 
ammala  !...  La  Cmouna  ha  spèis  una 
massa  ed  bajucch  e  tott  i  cap  ed  cà  j 
s'  ein  sbilanzà. 
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L'  avv.  Pietro.  ( Seguitand  a  lèzzerj  «  Babbo, 
»  io  parto  e  ti  domando  perdono.  Tutto 
»  fu  per  causa  dell'  esposizione  !  Babbo, 
»  è  necessario  che  io  dimentichi  colei  ! 
»  E  necessario  !  » 

Rafflein.  Bisugnarà  che  as  la  dscurdamen 
tott  st'  espusiziòn  bendètta  !  Anch  Au- 
gusto èl  segretari  al  voi  andar  vi  pr'un 
rimprover  eh'  a  j  ho  fatt. 

Anzleina.  Puver  ragazz  !  Pr'  un  qual  acsè 
d'  poch  lassar]  andar  vi  I...  On  l' è  la 
so  onica  creatura,  sgner  avvucat,  e 
qP  alter  un  zòuven  che  vo  Rafflein  al 
tgnevi  com'  è  un  fiol  ! 

Rafflein.  (A  V  avvucat)  La  n'ha  megga  tott 
i  tort  ! 

L'  avv.  Pietro.  Ylèinnia  scriver  un  biglittein 
a  sti  ragazz  ? 

Rafflein.  Digandj  che  jn  faghen  brisa  raa- 
tirj ,  ah  ? 

Anzleina.  L'  è  la  mèj. 

Rafflein.  {Al  corr  a  un  tavlcin  e  al  s'  mett 
a  scriver)  «  Carissimo  signor  Augusto  ! 
»  Sono  errori  ai  quali  può  sempre  ri- 
»   mediarsi.  » 

L'  avv.  Pietro.  {Andana  anca  lo  a  icn  alter 
tavlein)  Adèss  zò  1'  espusiziòn    1'  è  bèli 
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»   e  fatta.  {Al  scriv)  «  Mio  amato  figlio  ! 

»  E  avresti   cuore    di    abbandonare    ora 

»  tutto  ?  » 
Rafflein.  ( SeguitandJ  «  Non  incolpi  il  suo 

»  carattere.  Anzi  è  bello  e  mi  piace.  » 
Avv.  Pietro    «  La    gioventù    è    perdonabile 

»   sempre.  » 
Rafflein.  «  Io  sono  contento.  » 
L'  avv.  PiETR.0.  «  Vieni  ;  troverai  delle  braccia 

»  che  ti  stringeranno  piene  d'  amore.  » 
Rafflein.    «    Le    dò    volontieri    la    mano.  » 

Firma:  Raffaele. 
L'  avv.  Pietro.  Firma  :   tuo  padre. 
Rafflein.  Marchein  !  Marchein  ! 

SCENA  XI. 
Marchein  e  lòur  tri. 

Marchein.  Comandi  1 

Rafflein.   Sobit  st'  el  letter  al  so  indirezz. 
Marchein.  (Al  tol  el  letter  e  al  va  vij. 
Rafflein.  Almanch   che  a  j    n'  avamen   fati 
onna  del  boni] 
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SCENA  XII. 
Gaitan  e  qui  d' premma. 

Gaitan.  (Anch  piò  smort  dèi  solit,  appènna 
in  scena  al  s'  fecca  inf  el  brazza  d' Raf- 
fleinj. 

Rafflein,  Beili,  cuss'  è  suzzèss? 

Gaitan.  (Sèiniper  con  gran  passiòn)  J'  ein 
bèli  e  andà  vi. 

L' avv.  Pietro.  Chi? 

Gaitan.  Li,  lòur,  èl  cafè-chantant  ! 

Anzleina.  Bèli  e  andà  vi?!  (con  piasèir.) 

Rafflein.  (Tott  alligherj  Seintet  Anzleina? 

Anzleina.  Raffaele?...  E  non  ti  addolori  a 
questo  annunzio? 

Rafflein.  Me?  Mo    a    ringrazi  èl  Sgnòur! 

Anzleina.  Ah  !  provvidenza  divina  !  Non 
piangi  e  non  ti  strappi  i  capelli  per  la 
partenza  di  quelle  donne  ?  Dunque  non 
era  per  quelle  cantatrici  che  tu...?  Ma 
allora  sei  ancor  degno  di  me  ?  Rafflein  ! 

Rafflein.  Mo  soucamè  !  Anzleina  !  (Al  lassa 
andar  Gaitan  per  correr  da  so  niujer 
e  Gaitan  dà  nn  tra^nhalott  e  al  s''va  a 
spassiunars  con  V  avv.  Pietro  fenna  a 
tant  che  V  avvucat  stoff  al  le  cumpagna 
fora  da  V  oss.) 
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SCENA  XIII. 
Tantovi  e  i  alter,  mandi  Gaitan. 

Tantovi.  ('Dal  sòie  stanzi  con  del  valis  in 
tnan,  vste  da  viazzj  Signori  I 

Rafflein.  Come?  Di  partenza? 

Tantovi.  Ho  approfittato  abbastanza  delle 
cortesie  ricevute.  Gentile  signora  An- 
giola, i  miei  complimenti  !  (Al  fa  ])er 
striccarj  la  man.) 

Rafflein.  (  Mittènds  in  mèzz )  Tante  cose, 
sgner  Tantovi  ! 

Anzleina.  a  voj  che  i  mi  fìù  j  al  saluten 
(  la  va  in  pi  di'  oss  dia  so  stamia) 
Ragazzi,  Evaristo,  vgni  d'  za. 

SCENA  XIV. 
ITorma,  Adalgisa,  Evaristo  e  già  d'premma. 

Tantovi.  (Al  saluta  tott  con  una  massa 
d'  gentilèzz.) 

Rafflein.  (In  sf  méinter  al  dama  da  una 
part  r  avvucat  Pietro,  e  al  j  dis)  Al 
n'  era  vgnò  què  con  un  prugètt  da  espórr, 
quèll  sgnòur  là  ?  Almanch  che  a  sava- 
men  chi  Tè. 

L' avv.  Pietro.  Giostal 
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Tantovi.  (Cli  r  ha  fine  ed  far  i  cumplimeint, 

al  va  da  Rafflein)  Ella,  signor  sindaco, 

ha  tanti  tesori  per  figli. 
Rafflein.  (A  Tantovi)  Ch'  al  scusa,  sai,  mo 

am  par  che   lo,  quand  al  veins  què  con 

qla  lettra  d'  arcmaudaziòu,  parlasse  d'un 

progetto... 
Tantovi.  Sicuro,  sicuro,  ma  avendo  visto  che 

r  esposizione    non    pigliava    come    suol 

dirsi  buona  piega,  dimisi  il  pensiero. 
Rafflein.  In  ogni  modo  potrei  sapere?  (sèini- 

per  con  bèli  viod). 
Tantovi.  Ecco  qua  :  io  sono  proprietario  di  un 

pallone  areostatico,  di  un  gran  pallone... 
Rafflein.  Un  ballon?!   (maì^aviàj 
ToTT.  (Anca  lòiir  j  s' guarden  in  fazzaVon 

con  V  alter)  Un  ballon?! 
Tantovi.  Sissignori,  e  faccio  delle  ascensioni 

insieme    agli    amatori    del    bello    e    del 

buono. 
Rafflein.  Un  ballon...  ?!! 
ToTT.  Un  ballon!!! 
Tantovi.  E  siccome  in  tutte  le  esposizioni  è 

cosa  facile    che    molta    gente  vada    per 

ai'ia,  così  ero  venuto... 
Rafflein.  Ah!  a  j'ho  capè  (da  'per  lo)  Dio 

sgnòur  !  Cuss  am  tócca  d'  senter  !  E  dir 
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che  a  j  ho  fatt  èl  dscò,urs  dinanz  a  lo 
là  a  seder  int  una  cariga  di'  arziprit  ! 

Tantovi.  Dunque  io  voglio  levare  il  disturbo... 

Rafflein.  Mo  j  par? 

Tantovì.  Tanti  saluti  e  ringraziamenti.  Se 
volessero  per  qualche  solennità  servirsi 
di  me,  non  devono  che  scrivere  a  Torino 
fermo  in  posta:  Signor  Tantovi  Ernesto 
proprietario  del  «  Lucifero».  Di  nuovo 
(Al  va  vij. 

ToTT.   (Incucalè  j  guarden  dri). 

SCENA  XV. 
I  solit  manch  Tantovi. 

Rafflein.  Per  F  amour  di  Dio  che  nessuno 
conosca  la  terribile  verità!  E  me  che  a 
j  ho  dà  èl  mi  létt  a  lo  là,  a  quèll  zar- 
latan!  Ah!  st' espusiziòn  ! 

SCENA  XVI. 
Augusto,  Fonso  e  qui  d' lìremma 

FoNSO.  (Vgnènd  fora  tott  entusiasma  e  cur- 
rénd  a  ahhrazzar  so  pader  e  èl  sgner 
Rafflein)  Nò,  nò,  a  n'  al  poss  crèdder. 
L'  è    troppa ,    F  è    troppa    cuntintèzza  ! 
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Ah!  papà!  Ah!    sgner    Rafflein!...    Ah! 

grazia!  Ah!  grazia!.. 
Rafflein.  Pian,  pian!  Ahi!  Al  m'  astreffla!... 
L' avv.  Pietro.  Che  diavel  suzzed? 
Augusto.  (Esalta   coni'  è  Alfonso,    buttènds 

int'  el  brazza    dèi   sgner   Rafflein)    La 

mia  gratitudine  sarà  eterna! 
Rafflein.  Anch  sL' alter! 
FoNSO.  Me  al  saveva  che  j  sren  sta  cunteint! 

Norma,  Norma,  vein  que  ! 
Augusto.  Adalgisa,  noi  saremo  felici! 
FoNSO.    (A  Norma)  Me  a    t' vleva    bèin    sat 

e     an    m'  azzardava    brisa    a    dirtel.    I 

nuster    papà    j    ein    cunteint  che    a    se 

spusamen. 
Augusto.  (A  Adalgisa)  Adèss  a  n'  ho  megga 

piò  pora  d'  dirt  che  a  t'  voi  bèin  ! 
Norma.  Dit   davvèira  Alfonso?  Anca  me   sat 

a  t'  voj  bèin  !    (La  corr    da  Alfonso,  e 

la  r  abbrazza). 
Adalgisa.  Jein  cunteint,  oh  !  cum  a  sguazz  ! 
Rafflein.    ( Sèiniper  piò    maravià)    Bèin? 

cuss' è  sta  fazzènda? 
L'  avv.  Pietro.  Me  a  casch  dal  novel  ! 
Anzleina.  Mo  Rafflein,  cussa  j  n  dsiv?! 
Rafflein.    Me    a    crèdd    che    a  j    seppa    da 

d' volta  al  zervèll?!    E  pò  j    seguiten  a 
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abbrazzars  !  Signori,  a  degh,  a  che  zugh 
zughèinnia? 

FoNSO.  A  che  zugh?  Mo  an  v'  avèin  dett  che 
a  sèin  innamurà?  An  s'  avi  arspost  forsi 
che  a  sj  ciinteint?  Aressi  adèss  èl  curagg' 
d'  artirar  la  parola  che  avi  dà  ?  Mo  stel 
letter  dscòrren  ciar,  e  a  sèin  capazz  ed 
zitaruv! 

Rafflein.  Mo  scrivènd  quell  letter  no  a 
s' intindeven  tott  un  alter  qual  !  Mo  chi 
vliv  che  andass  a  immazinar!  (al  sòu 
/ioli)  E  vo  spurchezzi  e  bèin  spurchezzi  ! 
Ah  !  puvrètt  me  ! 

Anzleina.  Ecco  la  vostra  espusiziòn  !  La 
v' sta  bèin!  Cussa  vliv  far  adèss? 

JRafflein.  Intant  fora  d' in  ca  mi  lòur  du  ! 

Adalgisa.  Papà,  me  allòura  am  vagh  a  far 
sora  ! 

Norma.  E  me  a  vagh  a  cuntar  a  tott  V  affari 
dèi  ballon! 

Rafflein.  Nò,  per  F  amour  di  Dio!... 

Adalgisa.  Papà,  eh'  al  seppa  bunein  ! 

Tott  i  quater  zuven.  Papà!...  Papà!...  (Pre- 
gandel). 

Rafflein.  Quésta  pò  an  m' la  chèrdeva  ! 
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SCENA  XVII. 
Tugnein  e  i  solit. 

TuGNEiN.  Dònca  T  espusiziòn.,?  ?.. 

Rafflein.  Se  al  savess  lo!..  Alter  che  espu- 
siziòn!..  Dman,  fèin  bèin  ficcar  zò  totta 
qla  baracca  e  che  an  se  dscòrra  mai 
piò  d'  espusiziòn.  A  farain  ecouomj  e  a 
turnarain  a  la  banda  dia  dmèndga  e  bona 
nott  ! 

Norma.  Se,  se  me  a  sòn  cuntèinta  ! 

Rafflein.  (Al  ragàzi)  E  con  vuàlter  pò  a 
farain  i  cont.  Biriccheini  e  bèin  biric- 
cheini  ! 

SCENA  XVIII. 
Marchein  e  i  alter. 

Marchein.  (Vgnèncl    fura)    A  j    è    èl    sgner 

Andrea  Alocchi. 
ToTT.  (Con  spavèint)  L'  aziunesta  !  ! 
Rafflein.  Ehi,  sgner  Tugnein,  com'  è  econom, 

quèst  tócca,  a  lo.... 
ToTT.  Scappa!  scappa!..  (J corren  vi  lassand 

da  per  lo    Tugnein), 
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SCENA  XIX. 
Tugnein  e  Andariein. 

Andariein.  (Vgnènd  fora  al  solit  tott  cum- 

plimentòus)  Corapermesso  ? 
TuGNEiN.  Ch'ai  s'accomoda  pur. 
Akdariein.  Me  a  sòn  quèll  che  a  j  ho  tolt... 
TuGNEiN.  Ah!  lo  l'è  quèll  dl'aziòn? 
Andariein.  Sissignore     e    a  j  poss  mustrai', 

s'al  ctèdd,  la  bullétta... 
TuGNEiN.  Quella  le  a  j  la  prev  mustrar  anca 

me. 
Andariein.  A  j  era  vgno  per  il   rimborso.... 
TuGNEiN.  Ah!    il    rimborso?...    Sa,  adèss  an 

j  è  endson,  e  siccom.... 
Andariein,  An  j  è    endson  ?..    Bèin,  allòura 

se  al  crèdd,  a  poss    star  a  asptar  che  j 

vegnen. 
TuGNEiN.  Anzi;  ch'ai  s' accomoda  pur...  L'a- 

sptarà  un  pzulein.  Compermesso!  (Al  va 

vij. 
Andariein.  (L'appoggia  èl  capèll  so  pr'  tcn 

tavlein,  al   s'  ìnett  a  seder   e   tott  cun- 

tèint    al    se    sfrèiga    el    man...    In    sf 

méinter  vein  zò  al  tlòn). 

Què  finess  la  cumèdia. 
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